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COMMISSIONE PROVVISORIA DI GOVERNO 
DELLO STATO ROMANO 

Occupalo il Magistrato Comunale di cotesta 
Capitale in tante e sì svariale ingerenze, non po
tendosi , a termini della istruzione di Governo. 
sulle Assemblee elettorali da convocarsi, occupa
re delle relative straordinarie operazioni, la Com
missione. Provvisoria di Governo dello Slato Ro
mano ha stabilito di surrogare al medesimo in 
tutte le funzioni, tanto preparatorie che successi
ve e finali, dalla istruzione suddetta e dalla legge 
che la precedeile attribuite ai Magistrati e Con
sigli Municipnli, una Commissione composta de
gl' infrascritti Cittadini, abitanti in Roma. 1 me
desimi si presteranno con quello zelo, che esige 
la importanza di quest'alta missione, e che fa 
presumere nei medesimi.il noto carattere di amor 
patrio, di cui sono caldi altamente. 

Avranno essi dritto di farsi coadiuvare dagli 
impiegati subalterni del Corpo municipale, i quali 
vi si presteranno con quello zelo che li distingue. 

Le spese tutte rimangono a carico del Comu
ne, come se dal Magistrato fosse slata disimpe
gnata l'operazione. 

11 Presidente di Roma e Cqmarca è incaricato 
di eseguire, per parte sua, quanto gli viene in
giunto dalle sullodale disposizioni. 

Fatto in pieno Consiglio. 
Roma 7 Gennajo 1849. 

città e provincia di Macerata ii sig. Avv. Dio

nigi Zannini, già Segretario della Suprema Giun. 
ta di Stalo. 

A Preside della città e provincia di Spoleto 
il sig. Lorenzo Moscardini. 

A*Preside della città e provincia di Orvie
to il sig. Doli. Pietro Riccia ViceSegretario del 
Consiglio dei Deputali, 

A Preside della città e provincia di Viter

bo il, sig. Avv. Giuseppe Caramelli. 

P A R T E NON OFFICIALE 

Pubblichiamo i Discorsi che jeri furono pronunziati 
, nella consegna solennemente fatta in Campido
glio della Bandiera, mandala dalla Città di Ve
nezia alla Città di Roma. 

gli 
La Commissione Provvisoria di Governo de

stati Romani ha nominato a Preside della 

PAUOLE DETTE AL SENATO DAIX ABATE RAMBALDI 

NELL'ATTO DELLA CONSEGNA. 

» Venezia , o illuslre Senato , per mezzo 
del suo Circolo Italiano , sempre eguale a se 
stessa nei nobili ed alti sentimenti che dovun
que la onorano, ha voluto perpetuare la sua ri
conoscenza verso le truppe pontilìcìe, che spon
tanee e valorose si prestarono nei scorsi mesi 
alla sua difesa , con questo vessillo che essa do
nò a Roma, e che io, unitamente a molli vo
stri cittadini ed alcuni veneti che qui si trova
no, avendo essi ciò desiderato, con somma esul
tanza a Voi consegniamo quali rappresontanii 
questa elerna Città ; aflìnchè, come è il voto di 
Venezia , sia serbalo e custodito in Campidoglio 
ove sempre convennero le maggiori glorie del 
mondo. 

» Il Vessillo dunque che Venezia donò a 
Roma è affidalo alla Vostra custodia , o insi
gni Magistrati , ed onorevolissimi Consiglieri. 

» lo vi offenderei se dicessi , che Voi in 
esso vedrete significale , olire la fratellanza dei 
due popoli, anche le più immacolale speranze 
d'Italia! .... di quella .Italia che.è l'amore su
premo, come di Roma, così di Venezia!'» 

L' exMinistro delle relazioni esleriori, Con
te Terenzio Mamiani della Rovere! non volendo 
secondo 1' uso ritenere a proprio vantaggio i pro
venti dei Passaporti, ne consegnò P ammontare 
al sig. Dott. Pantaleoni,. Questore della Camera 
dei.Deputali /affinchè egli possa acquistare quei 
libri che crederà più ulili per la nascente bi
blioteca del Consiglio dei Deputati. 

RISPOSTA 
r -

data dal Sig. Principe Senatore. 

» Signori, miei onorevoli Colleghi, e Con
cittadini! 

» In questo giorno in cui riceve il Senato 
di Roma dalle vostre mani, o Signori, il ves
sillo che una delle più eroiche fra le Italiano 
città invia in dono a questo Popolo, l'animo no
stro si commuove, si sublima cotanto, che la 
parola viene quasi meno al concetto. 

» Ah sì ! chi potrebbe ridire abbastanza qua
li meriti con l'Italia abbia ormai acquistato la Re
gina delle Lagune ! 

» Quasi fossero picciolo vanto, le gesta ma
ravigìiose che di lei ricordano le Storie; Fave
re vinto più volle i barbari, l'avere dominato i 
mari, l'avere recato il sacro vessillo della Croce 
fino nel!' ultimo Oriente , l'avere salvato non pu
re l'Italia, ma pressoché l'Europa intiera dall'Ot
tomano servaggio ; quasi, io ripeto , fosse tutto
ciò un picciolovanto , ora è sorta Venezia, illu
stre già per tante eroiche azioni, a propugnare 
gli alti destini d'Italia con un volere, con una 
forza , con una perseveranza, che forma soggetto 
di giusta ammirazione nelT Europa intiera. 

» E noi Rappresentanti di un Popolo, al
trettanto generoso ed ardente per l'Italica indi
pendenza , che fino ad ora ha tenute congiuntele 
armi sue a quelle dei Veneziani per la difesa di 
un gran principio che sulP Adria si serba tutto
ra incontaminalo, come già vivo e puro si man
teneva il sacro fuoco nel.Tempio di Vesta, con
templando ed ammirando lo slemma della invitta 
Città di Venezia ; rinnovelliamo il palio di fra
tellanza ed unione che ad essa ci stringe. 

» Piantiamo con riverenza ed amore questa 
preziosa Insegna , fra le altre che da varie Città 
pur ci giunsero, per custodirla gelosamente, co
me il Palladio della nazione Italiana , sopra la 
vetta del Campidoglio; e di qua. la trarremo in 
quel giorno in cui , assistiti dalla Divina Provvi
denza e dal nostro valore, ci condurremo ad al
tenere il desiato inlento. 

» Allora questo glorioso segnale avrà il be

ne meritato diritto di procedere tulli gli altri. # 
perchè Venezia fu quella che nell'ora della sven

tura non disperò della comune salute , e chiusa 
in quei baluardi elio la natura e l'arte le fecero , 
all' Italia preparò il gran riscatto , ed a noi tutti 
Italiani quella indipendenza che per giustissimo 
diritto ci appartiene , e che è la vera base e so

stegno della futura nostra felicità. 
» Viva adunque la coraggiosa ed inclita Cit

tà di Venezia ! > 
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PAllOLE DETTE AL POPOLO DAM̂A LOGGIA DEL CAMPI
DOGLIO DALLO STESSO ADATE HAMIlALDI, NEL MEN
TRE CHE S1 INAUiEUAVA LA BANUlKllA. 

» Popolo Romano ! 
» La bandiera che, Venezia donò a Roma fu da 

me, unitamcnlo a molti tuoi cittadini ed alcuni ve
neti che qui si trovano, consegnata ai tuoi Padri Con-
scrini, rappresentanti il decoro e i primi vitali in
teressi di questa tua città veneranda. 

« 1 tuoi fratelli d'arme che la ebbero partendo 
dalle lagune qual pegno di memorie, di gratitudine 
e di speranze, vi si strinsero intorno con fortissimo 
afte Ito , ed ora ne vogliono la difesa o l'onore a prez
zo anche della vita ; intendendo essi clic il sagrifizio 
di so medesimi per la fede in una Santa idea, di 
cui n' è un simbolo codesta bandiera , sia ciò che vi 
ha di più grande nel mondo.; giacchò in siffatto sa-
grifizio non è. più l'uomo colle sue contraddizioni e 
colle sue basse tendenze , ma ù il martire che inse
gna alla terra cosa è la dignità umana, e qual forza 
si nasconde negli abissi misteriosi della coscienza. 

» Alcuni maligni ti hanno detto che Venezia si 
vale di questo mezzo per ottenere una rivolta che ti 
rovinerebbe. Oh insulto! Oh perlidia ! .... Delle male 
erbe con lunghe lunghe radici che si avviticchiano e 
rcpono tarlando il bel corpo della nostra penisola , 
ce ne sono tante, pur troppo! da svellersi, e Vene
zia lo sa! Ma Venezia capace? .... Stolto io che mi 
avvilisco a difenderla, e non mi accorgo che essa 
ascolla e tace , proseguendo dignitosamente il suo uf
ficio di regina incontaminata del pensiero italiano! .... 

» Venezia commise degli errori , ma perchè sag-* 
già ritraendo da quelli la sua condotta , o stringen
do in amplesso la Religione e la Giustizia, sue an
tichissime glorie, non vuole che questo: la fratellan
za dei popoli governati da principi o capi, che sìeno pa-> 
drij e non despoti. 

» La Croce di Cristo fu chiamata lo scandalo 
del mondo. Qual maraviglia che lo sia anche questa 
dottrina? Ma la Croce trionfò del inondo, ola giu
stizia pure trionferà perchè figlia primogenita della 
Croce. 

» Egli ò per questo che Venezia ti dice : il Po
polo ha supremo bisogno della legge, ma non di a l - . 
tri, perchè nessuno è prima di lui: nò ess.o va de
bitore che a Dio dal quale emana la legge , e per 
la legge il potere che la rappresenta. Colui solamen
te, essa grida , leggendo i libri del Signore, è chia
mato al potere a deve reggere un Popolo , che sa farsi 
largo a traverso le iniquità! 

» Per questi principii, simboleggiati in 
bandiera, riparò essa, un tempo nelle sue 
sotto .poveri tetti di legno, la libertà e la 
Roma manomesse dai barbari ; per questi principii 
fatta, grande e degna d'incontrar . nozze col mare, 
schiacciò le corna della luna musulmana ; e fu per 
Lei, o Roma , che accanto del tuo Vaticano non sur-
scro. le Moschee; e per questi stessi principii ora vuo
le l'Italia ad ogni costo libera ed una : parole che tu 
leggi trapunte nel suo vessillo; nel mentre che , unen
do !' opera ai principii, li oltre 1'esempio d'essersi 
spogliata non solamente delle suo ricchezze, ma già 

.vicina a rimanere senza tunica per coprirsi e senza. 
pane da sfamarsi! .... 0 fratelli d'Italia , Cristo ci 
ha detto : se parlate e non date, la vostra carità non 
è che un timpano che suonai .... 

)) Io non ti chiamo a pensare che un nuovo anno 
ò cominciato, perciocché il tempo non ò che un me
schino calcolo dell*uomo. Io invece fi dico; il sole 
che tu misuri, percorre immulnhilmente la sua stra
da; o tu, o Popolo, sci chiamato a percorrere la tua. 

« Camminando io per le tue strade , o Roma , 
e come Paolo l'Apostolo in Atene, contemplando i 
tuoi monumenti, dalli obelischi di Eliopolì e di Tebe 
alla cupola di Michelangelo portala sulle ale dei ven
ti , mi sono incontrato in una slatua di scultore vi-

, venie, Essa rappresenta la Speranza d'Italia. I suoi 
piedi muovono sopra la bella Penisola, e segnano sul 
Zodiaco che* la fascia , il 16 Giugno 1846! Le sue 
vesti ondeggiano mosse dai llulti delle umane cose : 
colla destra mano stringe l* àncora che poggia sul li
bro .del Vangelo. .Dalla celeste sua fronte , coronata 
\li spine e di qualche rarissimo fiore, sorge una stella 
nel cui centro dovrebbe apparire un volto — Oh 
quanto dalP Italia e dal mondo benedetto ed adora
t o ! . . . Ma questo volto non lo ha per anco scolpito 
quell'intelligente Scultore ! . . . (1) 

» Cosi noi! Molte épinc o rarissimi fiori; molte 
lagrime, infiniti dolori e pochissimo giojo ! . . . lonon 
m'illudo; né parlò per improvvido entusiasmo , o per 
odio, o per partito: o troppo apprezzo la dignità e 
P efficacia del mio ministero, non che il pubblico 
amore di tanti egregi e saggi italiani, per disprez
za ro ed abborrire lo ciarle da piazza. Onde ò che io 
ben mi avveggo che noi navighiamo in un mare sen
za quasi più bussola; ma non imporla.. . . 

» Ritornando io fra poco a Venezia, dirò a quei 
magnanimi fratelli , che il Popolo di Roma, evocan
do il passato quando lungo la via sacra e sotto gli 
atrìi de' templi di questo fatidico Monte .sorgevano 
maestoso ed emulale le memorie de'Padri , e quando 
dalle città sotterraneo, tuttora visitato dal. commosso 
ed intento peregrino, i figli della redenzione attinge
vano dall'amore una forza maggior dei tiranni; il 
Popolo di Roma ha con me promesso in Campidoglio, 

codesta 
lagune , 
fede di 

nel nome di Cristo, Fondatore Diyino di veri diritti 
degli uomini , che noi Italiani ci dibatteremo col pen
siero, col cuore, col braccio, contro l'impeto dell* 
uragano , stringendo 1' anima elio si regge sul Van
gelo. 

Fidano VBNE'/IA E ROMA. 
F/vano.ROMA E VENEZIA. 

h 

(I) Questo stutua io t'ho vtuluta nello Studio del 3Ìg. "Uè ino ni 
ex Birgauio. 

AL CIRCOLO POPOLARE NAZIONALE 
DI ROMA. 

Vi mando, o fratelli, i nostri sinceri ringra
ziamenti per le cure spontanee che, nel vostro te
nero e sublime entusiasmo per Venezia, vi siete 
date onde al Teatro Apollo avesse luogo in no
stro soccorso l'Accademia del 5, in modo degno 
dell'Eterna Città. — E ve li mando non solo nel 
nome di Venezia, ma ben anco in quello d'Ita
lia ; perocché voi sapete che se Venezia non re
sisteva, coli'onore si sarebbe perduta la speran
za d'un vicino avvenire, e spenta la scintilla di 
quel sacro entusiasmo che v'investe, la congiura 
dei tristi e dei polenti avrebbe trafitto il cuore 
del popolo, e trascinata nel fango la nostra po
vera Madre. 

Ond'io mi conforto che in questi miseri tem
pi voi l'abbiate compreso, e abbiate dato Pim
pulso perche tutti accorressero a recare l'obolo 
proprio alla mia martire invitta. 

Consentite poi che specialmente ringrazi col 
vostro mezzo: 

Il Popolo Romano eh' è stato largo per noi 
di sacri Gei i magnanimi, ed ha precorso gl'indù* 
gi nella santa elemosina; 

L'eletta schiera degli esuli che, rappresentau-
do fra noi i vari popoli della famiglia italiana, 
hanno dato alla mesta letizia un carattere pazio-
nale. L'obolo loro fu più prezioso del nostro, 
e Dio terrà conto del loro sacrificio consolando 
l'esiglio di speranze immorlali, e affrettando il 
ritorno nella patria liberata; 

Il Principe Torlonia che ne fu l'argo delle 
scene fc della splendida luce, e cui l'averci asciu
gata una lagrima tornerà più caro e proficuo dei 
sorrisi della fortuna; 

Gli artisti che con animo pronto e lieto han
no spesa P opera e la fama, quantunque in tem
pi difficili, e per cosa che, sebbene per poco, è 
diretta a farli più gravi. Noi scriveremo il loro 
nome tra i benemeriti della patria: e preghia
mo che Dio consoli i loro trionfi colla memo-

r 

ria di quest 'a t to generoso; 
E gli illustri poeti, e quelle donne gentili, 

che GÌ han recato il lor tributo di grazia, e quei 
soldati e quei giovani in cui si matura l ' avve
nire e tutti quanti intervennero alla su
blime adunanza. 

Sia, o fratelli, quest 'atto di cui vi spetta 
l 'onore preludio d 'a t t i nuovi e più forti. Noi sta
remo a Venezia imperterri t i , impassibili, finché 
ci resti itn tozzo di pane , e un anelito di vita. 

Roma 7 Gennajo 1 8 4 9 . 
V Lnoiato di Venezia G. B. CASTELLANI. 

tre saranno volte ardentemente all'acquisto e con
servazione dell'una, l'altra li riterrà in quel con-, 
legno che le sorli della Patria, e le condizioni 
degli altri Stati esigeranno. 

L'Indipendenza Nazionale è il primo sospi
ro: ciò che varrà al suo conquisto sarà la nor
ma suprema. 

Il tempo che sî  frappone, sia da voi spe
so, o Cittadini Governanti , a prendere quello 
energiche misure clic valgano a provvedere e 
completare il nostro esercito, sì che possa rispon
dere a qualunque appello, a mantenere integro 
e compatto lo Stato, guarentiti l'ordine pubbli
co e la sicurezza dei Cilladini. 

Potete conlare sull'appoggio di tutti che ami
no veramento la Patria. 

Dalle Sale del Circolo li 2 Gennajo 1849. 
// Presidente ENIUCO'SERPIKIU. 
Il Vice-Presidente VITTORIO TISSERAND. 

AL GOVERNO ROMANO 
IL CIRCOLO POPOLARE DI R i u m 

Cittadini Governanti: 
Il civile coraggio col quale, facendovi maggio

ri delle difficoltà, avete decretato V Assemblea Na
zionale dello Slato, vi dà diritto all'universale 
ammirazione, e pone il debito a questi popoli di 
attestarvi i sensi della loro gratitudine. Mentre 
questo Circolo adempie coli'atto presente al do
ver suo, e fa plauso alla magnanima vostra ri
soluzione, riconosce che il posto dalla Provviden
za assegnatovi vi e ben dovuto, e vi scongiura 
a slarvi saldi in onta a qualunque nuova diffi
coltà, finche l'Assemblea abbia deliberato sul no
stro ordinamento. Voi polete ben esser certi, può 
ben esser certa V Italia v che i Deputati del Po
polo accoppieranno all'amore di libertà lo spi
rito di saviezza, e che le loro risoluzioni, men-

Consiglieri 
ANDREA Lu'cnau 
GlANFIlANCBSCO GuiUlUlUlU 
PIETRO MAGNANI 
GuiSm'ANTONIO-.QUERZOU 
COSTANTINO FEURARB$I 
lltianuHO UALDINI 
GAETANO CARLINI 

GAETANO CAttiuttaiu 
Lciai GIACOMINI 
GASPARE UASTIU.M 
GIUSEPPI! Arcfprute FONTI 
LUIGI TOSI 
DANIGLK SERPIURI 
X.ULGI LAZZARI 

Luiat LKUIUNI Segretario. 

NOTIZIE I N T E R N E 

BOLOGNA 2 Gennajo. 

ore 3 pomeridiane. 
Era già in torchio questo foglio, quando il fo* 

stivo suono delle pnbbliclte campano risponde alla 
pubblicazione del Proclama annunzianlc la Costituen
te Romana. ( f i t a . dì lìologna.) 

— I nostri Circoli sono stati onorali da una De
putazione dei Circoli Anconetani^ la quale ci ha recato 
ì' invito d'inviare i nostri Deputati in Ancona all'As
semblea generale dei Circoli che' si terrà il 5 del cor
rente in quella centrale città. Noi siamo certi di non 
errare assicurando che i Circoli Uolognosi non saran
no meno degnamente rappresentali in Ancona di quello 
che lo furono ultimamente a Forlì. 

( Dieta Italiana. ) 

ALTRA DEI 3. 

Il Decreto, di Costituente Romana, emesso in Ro
ma dalla Giunta, di. Stato e dal Ministero, pubblicala 
in Bologna nelle ore pomeridiane del 1. corrente, fu, 
ieri, come dicemmo, salutato dal suono ite Ile campano 
pubbliche» Questa manina poi, al sorgere-del giorno, 
fu festeggialo dallo sparo, di 101 colpi di cannone, sic
come si vide essersi praticato nella Capitale 

( Gazz* di Bologna. ) 

A TUTTI I BOLOGNESI 

La grande adunanza popolare'del primo giorno del 1849. 
F 

Amali concittadini !" 
La santa causa del Popolo e deli'Italia ha otte

nuto uno splendido , un meraornbil trionfo : la Costi* 
titente degli Stati Romani, procedente dal suffragio uni
versale , destinala a provvedere allo urgentissime pub
bliche necessità , a toglierci da questa dolorosa e pe-
rigliosissima incertezza dei nostri destini , ad aprir . 
la via alla grande Costituente Italiana, ò stata infine 
fra noi solennemente promulgata, 

Concittadini, festeggiamo tutti il gratulo evento. 
Poveri, illuminate le vostre case, perchè la causa 
che oggi ha vinto è principalmente la vostra. Uomini 
del medio ceto, illuminate le vostre abitazioni, per
chè il frutto della vittoria fi a vostro in gran parlo , 
vostro ne ò il merito interamente. Ricchi, illuminato 
i vostri palagi, perchè questa non è vostra sconfitta, 
ma è vittoria comune : illuminate per addimostrare 
che volete ancor rimanere a noi stretti coi soavi e 
santi vincoli dì fratellanza. Concittadini tutti di ogni 
classe, di ogni opinione, abbracciamoci in esemplare 
ed unanime gioia , per dimostrar che, avendo egual
mente sacri i fondamentali principii della giustizia 
universale , dell1 amore d'ilalia, della fede inconcussa 
nel suo iinprescritlibil diritto all' Indipeudcn/a , alla 
gloria , alta (elicila ; sappiamo immolare siili'aliar della 
patria le piccole e secondarie divergenze di pensamen
ti. Sappia il Pontefice , che noi siamo ancor pronti a 
riabbracciarlo quat devoti ed amorevoli figli., ma soU 
tanto ove egli ci dia certa eil inviolabile arra di tor
narci e di rimanerci sempre quale un tempo lo be
nedicemmo e lo amammo. Vegga l'Italia intera, In 
quale ansiosa ci guarda , che noi non abdichiamo il 
Primato Liberale che da oltre un mezzo secolo è no
stro ; comprenda solennemente che nel 1849 Bologna 

* 
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è ancora la cillà che fé prigioniero il figlio di Bar

barossa, la città dell'olio Agosto del 1848. 
: N. K, Sé desidera gemmimene che t'illuminazione sia nasiera 

Mercoledì :i dd 1849.. 
. . : Ì / Presidenti, dell'1 Adunanza. 

FlLOI'ANTi — SA VELLI. 

Savini 
I Segrctfiri 

Ergovaz — 0cZ Vecchio, 
( Dwfa Italiana. ) 

FERRARA 1 (renna/o. 
È proibito di passare il P o , per ordine recen

tissimo del Comando militare Austriaco, ad eecezio
tm degli appostamenti di S. M. Maddalena e Polesella. 

Sono responsabili i Deputati Comunali ed i mag

giori estimati, i quali saranno presi in ostaggio, ap

pena il militare conosca la più lieve infrazione a que

sti suoi ordini. 
Entro 5. giorni la fortezza dì Mantova devo es

sere in perfetto ordine di guerra. 
( Gazx. dì Ferrara. ) 

STATI ITALIANI 

• * > 

S I C I L I A 
Loggcsi IÌCWOmnibus di Napoli: 
Si dicono varie cose di Sicilia, cioè che i sici

liani abbiano assoldalo un corpo svizzero, e che vari 
francesi siensi volonuriamento messi a lor disposi
zione. Nulla di ciò ò certo; ma certo è che il tenente 

' generalo Filangieri, che sì aspetta da Gaeta, partirà 
questa notte per Messina. ■ 

G R A N D U C A T O IH T O S C A N A 
h 

m E N Z I S 1 Gennajo. 
11 Ministro delle Finanze, volendo coadiuvare al

lo scopo iìlantropiro , che si sono proposti i compila
tori della Costanza (giornale a benefizio, di Venezia ) , 
ha totalmente esonerato quel periodico dal pagamento 
della tassa di Rollo» • (La Costanza. ) 

ALTIU DEL 2. 
Il Monitore Toscano reca il seguente decreto : 
Considerando esser Nostro debito volgere un pen

siero al vecchio ed onorato soldato su cui tien fissi 
gli sguardi il giovine coseritlo ; 

Considerando esser diritti sagri di coloro che han 
riportate mutìUziotii e ferite nel campo dell? indipen
za italiana un letto ed uri pane benedetto dalla patria; 

Considerando che volgere ad altro fine, anche san
tìssimo, la volontà del lestalore, non doveva più per
ìncttersi per i soldati Invalidi di Prato; 

Sarà ordinato un lìaltaglione di Veterani, com
posto dello Sialo maggiore e di quattro Compagnie, 
nella prima delle quali verranno incorporali gii indi
vidui invalidi, e nelle altre. Ire gli uomini capaci di 
un qualche servizio. 

Saranno incorporati nel sudettu baltaglinne i com
ponenti il corpo degli Invalidi di Prato, i quali a con
tare dal 1 deiranno prossimo cesseranno di essere a 
carico dolPAimninìstraziono dell' ulìì/ìo dei Ceppi del
la suddetta città di Prato; 

I componenti le tre compagnie di Veterani at
tualmente esistenti; 

I componenti il corpo dei Trabanti di Lucca; 
I componenti il Presidio di Ponlremoli ; 

.. 11 distaccamento dei già Veterani estensi resi
dente in Castel nuovo della Garfagnana. 

II capo del battaglione col suo stato maggiore 
risiederà permanentemente in Firenze. (Dispone poi 
circa i luoghi ove dovranno far residenza le 4 com
pagnie di esso battaglione oc. ) (Concih'atare.) 

— Molli impiegali di varj dicasteri si'offrono di
sposti a, cedere» anche pel cumincianie anno 49 , Puno 
por cento sulle loro rispettive provvisioni. 

( Fogl. Tose. ) 
■— La Commissione Governativa in soccorso dei 

Profughi Italiani pubblica il suo Rendiconto, di cui 
ecco i risultali : 

Somme eollettalo nelle varie province di To
scana, Lire 7020. 13. 4. 

Somme erogale in sovvenzioni di vario genere a 
num. 533 Profughi presentatisi alla Commissione, con 
più Lire 200. 13, 4 di spese incontrale per stam
pe c e , Lire G82. 10. — 

L'avanzo di Lire 200. 3. 4 , proveniente da. of
ferto pervenute alla Commissione dopo il suo sciogli
mento, viene dalia medesima destinato a soccorso dei 
difensori di Venezia. [Monti, Tose.) ' 

ALTRA ÌW.X, 3. 

Oggi è stala qui pubblicala una notificazione , 
colla quale si annuncia, come col nuovo anno 1849 
comincerà ad attivarsi un doppio cambio giornaliero 
tra questa'Capitale e Livorno sulla strada ferrala Leo
polda. . ( Moiiìt. Toso, ) 

— Ieri avemmo nella cilftf nostra un nuovo al
lentalo contro la libertà della stampa. Alcuni si pre
sentarono al|a Tipografia ove si stampa il Giornale la 
Pflifpu, impedirono colla violenza la slampa, manomi

sero gli arnesi, asporlaron le copie del Giornale, mi

nacciarono stampatori, e distributori. È questo un mal 
seme che porterà amarissimi fruiti. Gli amici veri 
della libertà so ne accorgano in tempo. 

( Conciliatore. ) 

LIVORNO 1 Gennajo. 
Essendosi sparsa voce che i Navicellai, Facchini, 

ed nitri, che, malconsiglialì ; avendo avanzale istanze 
di corporazioni privilegiate, erano rimasti inesauditi, 
volessero fare una dimostrazione} il Ministro dello 
Interno aveva, per farli ravveduti, preparato un Pro
clama. I buoni Livornesi, senza bisogno di conforti, 
ripensando alla misura del Ministero, l'hanno rinve
nuta giusta,, e se ne sono dichiarati contenti. Onoro 
ai buoni e sagaci Livornesi! 

Ciò nonostante il Monitore Toscano pubblica l'e
ditto ministeriale che a tale ell'etlo era stalo preparalo. 
In esso.sono rimarcabili i seguenti passi: «Il Mini
» stero distingue la libertà dalla licenza ; ama e col . 

Uva In prima; la seconda abborro: sono suoi amici 
tutti quelli che desiderano la Patria davvero; sono 
suoi nemici lutti coloro che, col pretesto della pa
tria e della libertà, altro non agognano clic i loro 
comodi». — «Voi avete domandato carovane pri
vilegiale, cioè: alcuni del popolo vogliono eserci
tare una industria in esclusione di altri del popolo. 

» Bella fratellanza è questa, bella uguaglianza e ca
» rità cristiana! Perchè nel medesimo popolo venti 

avranno diriila di lavorare, e venti no? Perchè dei 
figli di una slessa famiglia, alcuni dovranno man
giare, e parte morire di faine? Se aderissimo alle 
vostre pretensioni, noi e voi mostreremmo non in
tendere quella libertà che proclamammo». 

A L T . U A D E I 2 . 

Giovanni Folcili di questa cillà ofiro o*spedisco al 
Ministro dell'Interno, da erogarsi pel Monumento pa
trio ai morti in Lombardia^ lire 133: 18, che'la regia 
dogana avevagli rcndule per dazio indebilamenle per
cctto. 11 Ministro gli risponde immediatamente con un' 
amorevole lettera, in cui sono da notarsi queste pa
role: « Noi non vinceremo mai i nemici esterni, se 
» prima non vinciamo gl'interni; che sono l'avarizia, 
» la leggerezza e la codardia j>. (Fogl. Tose.) 

P I E M O N T E 
TORINO 20 Dicembre. 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 19. 

PRESIDENZA DEL VIGEPKESIDENTE 

GAETANO DEMARCHI. 
La tornata è aperta alle ove i e tro quarti. Si dà 

lettura del verbale della tornata precedente. Si leggono 
due lettere dei Deputati Figini e Galli. Si riferiscono 
num. 6 petizioni 5 cioè sino alla 63o. Sì fa poi l 'appel
lo nominalo. 

Monti. Neil' avvicinarsi delle foste Natalìzie, io 
credo far cosa grata , anzi molto contorme ai sentimenti 
della Camera , se facendomi interpreto dì molti onore
voli miei colleglli propongo , che vogliansì sospendere 
lo nostro tornate per una decina di giorni 

Jacqucmond barone si oppone alla domanda , Josti 
V appoggia , ed è .contraddetto da Jimmor e secondato 
da Lanza, e da Jacqucmond di Moùtìers. 

Arnulfo. lo proporrei che le ferie si concedessero 
dal aS corrente sino al a gennaio. 

Pinelli sì oppone , ed è secondato da Valerio. 
( Nasce diverbio tra questi due Deputati , il quale 

è cagione di rumori generali. La Camera decide che 1» 
ferie saranno limitato ai soli tre giorni festivi dì Na
tale. Si tratta poi di cose relative ali* ordinamento 
della Camera, e vorrebbesi passare allJ elezione del 
Presidente e di un Segretario: ina la proposta non è 
approvata. ) 

Il Presidente. L'ordino del giorno porta la discus
aione della liggo proposta dal •Deputato Antonini. 

Mauri. Come relatore della Commissione , debbo 
mettere in avvertenza la Camera, che è accaduta una 
ommessiorre nel primo articolo di questa legge. La Com
missione, elio si è radunata ieri sera, riconobbe che 
nella stampa di esso mancavano le seguenti parole , 
che hanno pure tanto rilievo, fino alla cessazione delle 
ostilità in quallaprovincia , le quali dovrebbero seguire 
le altre un mensile sussidio di lire nuove Coo.mìla da 
cominciare col primo gennaio 1849

// Presidente. Interrogo la Commissione se consen
ta eli faro questa variazione. 

Ricci Ministro dello finanze. Non solo consento, ma 
dichiaro che veramente si è fatta dimenticanza di tali 
parole. 

/ / Presidente. Leggo allora la legge. 
» Art. i« Il Governo è autorizzato a sborsare alla 

)) città di Venezia un mensile sussidio di Ilvo nuove 600 
h mila da cominciare col primo gennaio 1849 fino alla 
)) cessazione delle ostilità in quella provincia. )) 

n Art. a. Il Ministro dì Jhianze è incaricato clel
ì) V esecuzione della presente legge. )) 

' Bonza Elia. Signori , nella insufficenza della mia 
parola a petto dell' idea eh* io vagheggio 0 del senti
mento che mi freme dentro , io soglio lasciarvi tutto 
l'onore, dell'arringo parlamentare , compiacendo così 
ad una legge mia individuale e alla voglia che spinge 
in esso questa giovine assemblea. Ora però permettete 
ch ' io riclami o che usi del mio diritto di parola. Sa
rò breve porche io non sono eloquente e conosco il va
lore del tempo, e perchè non e necessario , uè oppor
tuno, di dire ora quanto il soggetto comporterebbe, 

lo parlo come ligure piuttosto che come deputato, 
e por adempiere uu dovere più che per vincere una 

m 

causa che ò già vinta in cuor di tutti. Ma, Io ripeto, 
a1 noi Genovesi ìncumbe più speciale dovere Ogni ita
liano deo difenderò , dee protestare il suo affetto alla 
nobile Venezia , che sola serba finora inviolato il pal
ladio doli* onor nazionale, che sola, a nostra vergo
gna, mostra finora che non si vince un popolo chq.tioti 
vuole esser vinto; ma noi Italianiliguri il dobbiamo 
in sufTrogio alla memoria dui padri nostri , in ìsnonto 
dello loro ire iratricuìo e delle glorio infami di ohe in
sanguinarono il Mediterraneo e i mari d'Oriente. 

È questo il motivo solo per cut io parlo : per re
care in olocausto sull'altare della patria , della comii
110 madre Italia, ogni antico lievito , ogni antica me
moria dì fraterno dissidio. Si, o signori, associatevi 
meco al pio sacrifìcio.; il nostro amore redìma le irti 
dei padri nostri, l'unione in un comune intento na
zionale terga dall'eredità italiana la vergogna dolio mu
nicipali divisioni. Tutti , Italiani', qual più, qual me
no peccammo , tutti ci redima un sol pensiero d'affet
to , d'aiuto a Venezia : a Venezia, dove da cinque me
si stanno le sorti italiane; a Venezia che. da cinque 
mesi ogni giorno con sacrifizi infiniti sconta e cancella 
l'infamia elei nostri armistizi. Oh! diamo a Venezia 
l'obolo espiatorio; ricompriamo colla coscienza, colla 
prova delia solidarietà italiana 1' onore nostro ! In re
denzione. delle colpe dei padri nostri, e delle viltà di 
tali elio non avrebbero dovuto nascere italiani, diamo 
1'obolo espiatorio ! Nò espiatorio soltanto, ma solidale 
e fraterno. 

Io non ho parlatoper convincervi , già 1' ho det
to : clii di voi non è convìnto, e qual rappresentante 
del popolo vorrebbe negare il suo voto a questa legge? 
Io perciò non entrerò in alcuna delle considerazioni 
che emergono dal diritto, 0 dirò meglio, dal dovere 
dell 'unione, dai bisogni di strategia della nostra stes
sa difesa, dai mille altri lati della questione nazionale. 
Una sola mi piace rammentare, pur limitandomi ad 
accennarla soltanto, perchè giova a questa non solo, 
ma ad ogni altra discussione. Ed è quella che sorgo 
spontanea ed imperiosa dalle viscere stesse della que1 

stione italiana, considerata più specialmente in relazio
ne al Piemonte. 

Y 

Volgete, 0 signori, lo sguardo addietro di pochi 
esi , 0 poi mirate il prosente. Che era, che è ora il 

Piemonte in faccia all 'Italia ? Che era, oche ò ora il. 
suo sistema di governo a fronte del sistema rivale ? Al
lora la direzione della cosa pubblica italiana ora sua, 
incontestabilmente sua; tutte le province d'Italia lo 
acclamavano capo e direttore, tutte guardavano a lui. 

. Allora il sistema, e , se meglio volete, la sua forma, 
so non attraeva tutte le simpatie , corto il numero im
meiiBainente maggiore si accostava sinceramente ad es
sa : chi per temperanza di desideri , chi per odio 0 ti
more d'altro ; chi per ispirìto di speculativa opportunità. 

Ed ora?'Certo il Piemonte è preponderante ancora 
0 sarà sempre in Italia, perchè ha numero , e forza, 
e disciplina ; ma la fedo 0 la speranza in lui non è più 
quella. E quanto alla sua forma , badate a non illu
dervi : allora nella intelligenza, se non nei cuori, ora 
consentita presso che universalmente : ora il dubbio 
almeno rese gli animi più sospettosi e le menti meno 
certe. Io constato un fatto, e senza più oltre adden
trarmi in esso mi basta dedurre quanto mi pare ne
cessario alla questione nostra. 

La deduzione è ovvia, l a aspirazioni alla libertà 
che fervono in tutta Europa, i moti convulsi che agi
tino tutti i popoli non possono essere eflimori 0 falla
ci : ogni popolo vuol vivere di vita propria secondo le 
sue civili condizioni, ogni nazionalità vuole costituirsi, 
il inondo insomma cerca la sua via. Chi non adempie 
la sua missione è condannato a perire ineluttabilmen
te ; le forme, Ì governi sonò por necessità di progresso 
mutabili e mortali. La missione del Piemonte e del suo 
governo è manifestamente quella di liberare esso , prin
cipalmente , l ' I ta l ia : ciò solo ppò dargli la preponde
ranza costituente a cui ha diritto. S'egli fallisce al suo 
mandato, al suo scopo, esso diventa suicida. In prin
cipio egli mostrò di conoscere degnamente queste sue 
necessità , egli iniziò gloriosamente la guerra : poi so
stò quasi atterrito dalla grandezza della propria intra
presa. Ora esso pare nuovamente voler riporsi in via : 
ài nuovo Ministero Io disse , e non avea mestieri di 
dirlo : senza ciò esso sarebbe un effetti) senza causa. 
Questa sublime ragione del suo essere egli debbo sem
pre aver presente in ogni menomo suo atto: e ram
menti che in questi tempi il tempo corre veloce assai, 
e eh' egli è destinato a salvare o perdere uu governo 
e un sistema. 

Ora applicando questi principii all'attuale propo
sizione di* legge dell' onorevole gonoralo Antonini , ri
sulta che il governo ha mal fatto di lasciarsi prevenire 
da un Deputato. Era suo debito , era consentaneo alla 
necessità politica , non che alla civile convenienza., di 
sovvenire Venezia nelle gravi suo nocessità pecuniarie. 
E non vale la scusa dello nostro strettezze di finanze: 
si può impunemente mancare ad un dovere di ganoro
sità 0 tTi convouìenza quando troppo grava il farlo , 
benché anche ciò non sia senza futuri pericoli e senza 
dignità: ma non si può fallire ad una necessità di po
litica , ad una condizione della vita nazionale. Tal noti 
parve al caduto Ministero la salvezza di Venezia: egli 
disconobbe i principii vitali del Piemonte nel tempo 
attuale , e perciò è caduto. 

Io non dubito che diversamente avrebbe agito l'at
tuai Ministero in questo corno nelle altro gravi que
stioni : io non dubito perciò ch'egli non sia per' coiv 
siderare questa logge come pienamente conforme all'al
tezza di quella politica , di cui dee farsi instanratore. 
Ad ogni modo, ripeto, io considero questa leggo') non 
solo come italianamente gonerosa , ma anche come po
litioamento opportuna ed anzi necessaria anche nel be
ne inteso interesso dello Stato Sardo. Io voto dunque 
per essa , e per qualunque più largo emendamento ve
nisse ad essere proposto nei limiti del possibile. ( ■ap
plausi. J 

Salis (si associa dapprima ai soutimenti espressi 
nel bel discorso precedente, ma poi continua:) . • 
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Chi è di n o i , o signori , dio in leggendo il pro
etto della leggo non abbia provato un esitazione ài 
ubbio e non abbia ricordato pur involontariamente lo 

•tato attuale delle nostre nnanze? A quel ' dubbio } a 
cjuoj ricordo sottentrava prepotente il generoso pensiero 
di effettuare la proposta Antonini ; ma la di luì forza 
non era tanta da vincere il ricordo ed il dubbio. Or 
bene vogliamo noi davvero compiere dignitosamente 
all 'obbligo che ci stringe a Venezia ? Troviamo il mo
do da non essere una nuda parola il nostio soccorso , 
ma da essere un vero fatto, sebbene questo rimpiccio
lito a ciò che sin possibile. In questo intendimento vi 
dirò che dalla relazione del Ministro delle finanze ri
sulta che i 78 milioni e 856 mila franchi, che si è la 
complfssivà rendita da introitarsi nel nostro erario 
nel j§49 j non bastano a sopperire alle spese proposte 
peVl ' anno medesimo : e che pel mantenimento dell 'ar
mata, per le provviste sue, sì sarebbe presentato un al
tro straordinario bilancio dal Ministro della guerra. Or 
dunque è da'chiedere donde si torranuo ì 600 mila fr. 
mensili notati nella l^gge. Dal bilancio ordinario P*no 
al ce r to , perchè esso, non basta ncrnanco agli oggetti 
dio riguarda. Forse dall ' altro straordinario che verrà 
presentato dal Ministro della guerra? Ma come fin 
cPora r , senza conoscere la forza di quel bi lancio , si 
può osservare che di là si spenderanno per ciascun mese 
i 600 mila franchi ? Badate che gelosissimi e molteplici 
dovranno essere i carichi eli codesto straordinario bi
lancio , che esso riguarda il mantenimento e l ' appro
vigionamerito dell ' armata nella cui vittoria stanno i 
destini non che di Venezia, d ' I ta l ia tutta. E che sarà 
mai dì Venezia stessa se per avere: 600 mila franchi al 
mese giunga il momento in cui la squadra sarda, che 
pur è sì bella parte della nostra armata, non possa più 
tenere il maro per diffalta delle tante di che abbiso
gna provvigioni che costosissime sono ? Noi dobbiamo 
tutelare Venezia : ed il modo più diretto , più efficace 
sì è appunto la presenza della flotta nel!1 Adriatico. 
Non è l ' o r o , ma pili dell 'oro sì è il ferro che libera 

"dalla tirannide, le città 

Col sostenere quanto finora vi dissi non è mio d'i
TÌSamento il conchiudere pel totale annullamento del
la legge. No : sappia Venezia che siamo fedeli al gin
rato patto di unione, e che il nostro connubio non fu 
pei soli dì felici ma lo è anche pei dì del dolore. E 
giacché non possiamo per queste ragioni determinare e 
fissare stabilmente i soccorsi della legge , a meglio mo
strarle che anche di essi vogliamo contentarla , a vece 
dì far punto sul milione e 200 mille fianchi speditile, 
facciamo una legge che imponga al Governo del Re la 
continuazione dei sussìdi anche pecuniari a Venezia j 
che veda egli che ha ora la conoscenza vera delle no
stre finanze se da esse qualcosa possa detrarsi a siffat
to oggetto senza offesa alla condizione privilegiata del

' P armata': anzi facciamo anche di più : autorizziamo 
il Governo a contrarre un credito per Venezia; che il 
solo limite a questo credito sìa lasua prudenza e lo 
svolgimento successivo dei casi. 

•Pertanto io propongo di ridurre i due articoli del
ia legge in questo unico: <( Per continuare i sussidi 
pecuniari a Venezia, è aperto al'Governo del Re un 
•credito fino alla concorrenza di franchi 600 mila al me
se ; e ciò ove il bilancio attualo dello Stato non sia va
levole a quei soccorsi. )) 

De Martinet. dichiara"che voterà contro il proget
to di legge ; e ciò per la mancanza del numerario, che 
si fa sentire sopratutto nelle province. 
'' Broglio vorrebbe che la legge fosse votata senza 
discussione , e accettata per acclamazione^ 

Siotto Pinior appoggia la proposta del deputato Sulis. 
Pinelli propone che venga aperto un credito al 

Governo di lire 600 mila al mese per vettovagliare Ve
'nezla e dì conunestibìU e di combustìbili , e che si ri
tiri per un valsente di questa somma altrettanti dei 
siioi biglietti j i quali dovessero essere immediatamente 
abbruciati. 

Reta parla a sostegno della legge nei termini stes
si in cui venne proposta. 

Cavour crede che la proposta Pinelli vada soggetta 
a gravissimi inconvenienti , e che ì eoccorsi da darsi a 
Venezia debbano essere in ciò di cui ella più difetta;. 
vale a dire in danaro. 

Farina Paolo trova molto ingegnosa l'idea del de
putato 'Pinelli ; e non fondate in ragione le obbiezioni 
addotte dal deputato Cavour. 

Cavour. Replica, e gli è nuovamente risposto da 
Farina. 

Ricpi , Ministro delle Finanze. Prezo la Camera a 
voleimi permettere alcune osservazioni. Io cornincierò , 
direi quasi , da qualche rettificazione dì fatto. L ' a n 
tico Ministro di finanze aveva a un dipresso consenti
to alla proposta della Commissione , di maniera che 
eravamo quasi pienamente d 'accordo , meno qualche 
differenza circa la somma. Io poi , non h o , come mi
nistro,. modificata per nulla quell'opinione che prima 
già aveà espressa come membro della Commissione e 
come relatore della medesima. E i miei colleghi divì
dono perfettamente le convinzioni della Commissione, 
e vorrebbero anzi fare assai più se ciò fosse possìbile. 

Venendo ora alle osservazioni mosse da alcuni ono
3'<?voli deputati , i quali ci dissero che, pagandosi que
sti 600,000 franchi ogni mese a Venezia, ci verrebbe
ro poi nipno i mezzi necessari alla manutenzione del 
nostro esercito, io risponderò anzi tut to che certamen
te all 'esercito devono rivolgersi le prime nostre cure e 
l 'a t tenzione di tutta Italia, di cui è la speranza; ma 
il sussidio dato a Venezia non si può dire tolto al no

. stro esercito appunto perchè , come ò già stato osser
vato, il corpo che combatte in Venezia non è che una 
parte della stessa cosa; occupa nient' altro che i pun
ti; strategici della nostra a rma ta ; è ;ina divisione del 
nostro esercito. (Applausi). Non fa adunque d'uopo 
eh' io su ciò mi dilunghi perchè questo vero è visibile 
a tut t i , anche ai non. militari. Neppure mi pavé di mol
to peso l'obbiezione fatta dall'onorevole deputato Siot
to Pjntor, che con questo sussidio sì verrebbero in qual
che modo a'r i tardare 0 debilitare i soccorsi che spcria

ì 

ino verranno spontanei da tutta Italia; il soccorso che 
siamo per decretare a Venezia non è tale da esaurire 
tutti i bisogni di quella generosa c i t tà : questo è evi
dentissimo, in maniera che mi pare che deve ragione
volmente servire piuttosto di stimolo'agli altri, accioc
ché essi p u r e , per quanto possano, concorrano; e far 
loro vedere che tutti debbono faro qualche cosa. Che 
se da tutti i Governi e dai particolari sì potesse radu
nare altra somma od eguale 0 simile, allora sì che po
tremmo realmente dire di aver dato un sussidio a Ve
nezia, il quale basti ai bisogni suoi più urgenti; ma la 
somma che noi diamo non è tale da far credere che 
più non le sia necessario alcun altro sussidio. Tutt i 
adunque convengono nella necessità di soccorrere Ve
nezia. La somma che vi si propone di votarle non è tale 
da onerar troppo il nostro Sta to , e da variare, a no
stro detrimento, le sorti della guerra, e rendere il no
stro esercito inabile a riprendere lo armi. Certamente 
i bisogni sono e molti e grandi; ma questa somma in 
più 0 in meno non influisce siffattamente sulla nostra 
condizione finanziaria 0 militare cho si debba da noi 
esitare a cotisdcrarla alla difesa dì Venezia; massime 
che, secondo già notai,.queste 600 mila lire non sono 
punto impiegato ad un fine diverso da quello al quale 
mirano gli sforai dell 'esercito nostro. 

Quanto alla proposta di convertire il sussidio in 
oggetti combustibili e commestibili, fatta dal deputa
to Pinelli, io dirò in brevi parole che approvo intiera
mente a questo proposito le osservazioni fatte dal de
putato Cavour. Lo scapito che attualmente soffra la car
ta monetata di Venezia non credo che dipenda tanto 
dalla quantità che ne fu emessa, 0 la quale ecceda ì 
bisogni del commercio, della circolazione, quanto piut
tosto dàlia mancanza più 0 meno sentita della sicurez
za di poterla convertire facilmente, e in un'epoca pros
sima , in vera moneta ossia in metallo. 

Estraendo per le 600 mila lire mensili altrettanta, 
carta monetata, ne verrebbe l ' inconveniente, previsto 
dal deputato Cavour, che Venezia dovrebbe per neces
sità emetteTnc una nuova quantità, tanto più se il tota
le della carta monetata, fin qui messa in circolazione, 
non eccede i 18 milioni di lire venete; cosicché, seb
bene sJa questa certamente una quantità molto consi
derevole, tuttavia non è ancora sì eccessiva che debba 
aversi per cagion prima dello scapito sofferto da quel
la carta monetata ; ma sibbene piuttosto la ragion dì 
,esso dee porsi nella diffidenza che ingenera la difficol
tà del rimborso. Il governo di Venezia non ha potuto 
fissare che un caricamento di 600 mila franchi all 'anno, 
per il rimborso di 12 milioni, talché ci vorranno ben 
venti anni prima che tutta questa carta monetata sia 
scomparsa nuovamente, e ritirata dalla circolazione. 

Ora l 'aumento del numerario, che necessarinmen
te avrebbe luogo, pagandosi a Venezia questi 600 mila 
franchi al mese, rialzerebbe di certo il credito perchè 
non vi sarebbe più in circolazione la sola carta mone
tata , ma ci sarebbe eziandio una quantità ragguarde
vole di metallo cornato 

Lanza accetta in parte, e in parte rigetta le mo
dificazioni proposte dal deputato Pinelli : vorrebbe cioè, 
cho si ritirassero da Venezia biglietti e carta moneta
ta; ma non che se le mandassero soccorsi in natura di 
derrate e combustibili. 

Farina Paolo accede alla proposiziono d d depu
tato Lanza. 

Revfl rettifica alcune osservazioni fatte dai preo
pinanti al contegno tenuto dal gabinetto di cui egli 
fece parte riguardo alle cose di Venezia. 

Mellana. Si oppone alla proposizione Pinelli soste
nuta da Farina, e in parte accolta da Lanza, ed è ap
plaudito a queste parole: Prima di fare il tutore a Ve
nezia bisogna sapere irnitarla. Quindi Cavour chiede che 
sì ad.ottino le conclusioni della Commissione. 

Voci Ai voti! ai voti! 
Présidf.nte. Il lodatore ha facoltà di parlare. 
Mauri relatore. Non ho che poche parole a dire 

t o m o relatore. È vero che nel seno della Commissione 
venne messa fuori l'idea di ritirare da Venezia una quan
ti tà di carta monetata corrispondente all ' ammontare 
del sussidio dei 600. mila fr. Ma quest'idea fu dalla Com
missione abbandonata appunto perchè non paresse men 
generoso il soccorso, e non sì creassero maggiori inca
gli alla liberazione del Governo veneto. Non mi fer
merò io quindi a ripetere, e ripetere men bene, gli ar
gomenti che si addussero a favore di questo progetto 
di legge nel quale tramutavasi la proposta dell ' i llustre 
generale Antonini , che a tutti dee dolere non sugga 
fra noi in questo giorno specialmente. Dirò dunque so
lamente che questi sussidii, ora da noi dati a Venezia, 
saranno come una nuova e formale protesta contro l'ar
mistizio , e varranne a dimostrare come questo nobile 
paese, che per sostenere la causa nazionale, fece già 
tanti sacrifizi, non esiterà mai a spargere nuovamente 
il suo sangue , a spargere nuovamente il suo oro pur 
conseguir quello scopo al qqale mirano i conati di tut
ta Italia. 

Dopo alcune'brevi spiegazioni sopra fatti persona
li, e dopo esclusi tutti gli emendamenti proposti, il Pre
sidente dice di. mettere ai voti l 'articolo della legge. 

Bottone. Proporrei solamente che si facesse qncsto 
piccolo cambiamento, mettendo le parole è accordato 
all' eroica (bisbiglio) città di Venezia un mensuale sussi
dio di lire nuove 600 mila. 

Ministro di Finanze. In ■ generale i complimenti, 
come i t i toli , si danno a chi mono li merita (bravo\) 
credo che Venezia non ha bisogno di essere chiamata 
eroica. 

Presidente. Se nessuno domanda la parola, metterò 
ai voti V artìcolo primo. ■ 

(L 'ar t icolo primo è adottato.) 
( Vivi applausi e grida di: Viva Venezia.1 accompa

gnano V approvazione. )■ 
Tecch'iOi ministro dei lavori pubblici. Ho fatto mol

ta forza a me stesso per trattenermi in quest'oggi dal 
prender la parola in una discussione che troppo pote
va sul l 'animo mìo. Mi sono trattenuto perchè, non si 
potesse supporre ohe le mie espressioni fossero figlie 

tm* 

piuttosto dell 'affetto che d d dovere; ma conosco ch« 
l ' I t a l i a , e soprattutto questo Stato , ha dovere sacro
santo di proteggere Venezia, perchè Venezia è la sola 
che possa assicurare il buon esito dd la futura guerra. 
Venezia è la sola che possa somministrare il metto di 
cogliere gli austrìaci alle spa l le , di prendere la sini
stra del l 'Adige. Finché l'Adige sarà attaccato solamen
te alla destra , io credo (e le molte passato guerre « 
l 'esperienza medesima di Napoleone ce lo provano) eh» 
gli sforzi che si faranno saranno sempre sfortunati. 

Il possesso dì Venezia è,quello che vi assicura di 
poter attaccare Verona dalla parte sinistra .dell 'Adige. 
Ricorderò questo ad onor vostro, o subalpini, che i te
deschi hanno fortificato molto Verona dalla parte dè
stra perchè supponevano che voi, un giorno o l 'al tro, 
li avreste attaccati. Vi veneravano e vi temevanoi te
deschi. Essi hanno poi fortificato assai poco Verona dal
la parte sinistra, perchè non potevano mai prevedere 
che mentre il vostro esercito passava il Ticino, Vene
zia sarebbe in quel momento, come è, grazie a Dio, 
in mani italiane (applausi.) ' ' 

Del resto, 0 signori , mi rendo interprete del voto 
dì iutte le nostre province , e specialmente di.Venezia, 
rendendovi i più caldi ed affettuosi ringraziamenti (PÌ
vi applausi. ) 

Presidente. Si passa olio squittinio segreto. Il ri
sultato della votazione è il seguente: 

Votanti xAi 
Maggiorità relativa . . . . HI 
Voti favorevolii . . . . . , 117 
Voti contrari . . . . . . QA 

(La Camera approva.) 
Pinelli domanda la parola per un' interpellanza al 

ministero. Legge il proclama 18 corrente pubblicato a 
Genova dal ministro Buffa in qualità di commissari* 
regio. Non volendo parlare delle incriminazioni fatte in 
esso al precedente ministero egli dice di limitare l 'in
terpellanza ai due seguenti punt i : 1 se sia effettuata 
la consegna dei forti di Genova alla guardia nazionaU 
di quella ci t tà ; a. quale sia la Costituente Italiana pro
clamata dal l 'a t tuale ministero. , Espone quindi come* 
creda sconveniente e pericoloso affidare la custodia del
le fortezze dì uno stato alla civica milizia: 0 tenta di 
tacciare di debolezza il ministro per aver fatto questa; 
consegua sopra richiesta del circolo democratico di Ge
nova , citando a proposito una stampa d d 17 formata 
dall 'avvocato Lazzotti. 

Per riguardo poi alla costituente dice non avere il 
ministero facoltà di. proclamarne alcuna: spettare que
sto diritto alla nazione, e domanda in ultimo a quale 
delle costituenti ora in voce.siansi accostati i ministri. 

Cadorna, ministro dell' istruzione pubblica, risponde 
in assenza del ministro degl' interni. Dice,che se il pro
clama letto dal preopinante contenesse 'incriminazioni 
al precedente ministero le quali non fossero convenien
t i , l ' a t tuale gabinetto se lo ascriverebbe egli stesso a 
colpa. Ma noi (segue) professiamo tu t t ' a l t r i principii; 
noi professiamo il principio di rispettare tutte le polì
tiche convinzioni che dal precedente gabinetto, erano 
conscienziosamente professate. 

Questa dichiarazione ed il senso istesso del procla
ma varranno ad allontanare dall' attuai ministero l 'ac
cusa ed il sospetto che in lui fosse entrato il pensiero 
d' incr iminare in qualsiasi modo il precedente ministe
ro. (segni d'approvazione.) 

Passa poi a rispondere alle due interpellanze spe
cifiche del deputato Pinelli. La prima è sesia vero che 
i forti sieno stati abbandonati. Le notizie (egli dice) 
sinora ricevute dal ministero da Genova, attestano che 
quest 'abbandono dei forti non è ancora stato effettuato; 
d d resto il ministero apprezza troppo altamente queste 
posizioni per non procedere con quella prudenza che 
in ogni caso, massime in queste circostanze, è neces
saria. Ma il ministero ha anche pensato esservi Condi
zioni affatto eccezionali in cui è mestieri di eccezip
nalì provvedimenti: il ministero posto fra il biv io , 0 
dì usare di' un massimo ed inflessìbile rigore, 0 di usare 
con .un popolo generoso quella fiducia che gli avrebbe 
procurato, per mezzo della grande maggiorità della città, 
la tranquillità pubblica; il ministero non esitò scegliere 
questo mezzo; e però alla partenza del regio commis
sario per quella città gli dava istruzioni tali , lo quali. 
lo conducessero acl ottenere la tranquillità pubblica 
piuttosto col soccorso ddla guardia nazionale, che non 
coh'aj.uto dj qualsiasi mezzo materiale e riolento (bravo). 

Quanto alla seconda interpellanza, la quale ha per 
oggetto di far dichiarare al ministero quale costituente 
egli abbia intenzione d'iniziare, si richiamano sempli
cemente le parole contenute nel programma del mìni
stero. In questo viene espressamente dichiarato che si 
avrebbe mandato persone per concertarli coi governi 
di Toscana e di Roma, al l 'uopo di stabilire una co
stituente italiana reclamata altamente dall 'opinione di 
tutto il popolo d ' I ta l ia {bene). 

Tutti sanno, che a riguardo di questa Costituento 
varie opinioni, vario tendenze si sono manifestate anche 
n e d i stessi governi i tal iani , ond1 è ohe non potevasi 
e 
e 

< 

isprimere un'opinione decisa, perchè con ciò forse nuo
ìerebbesi anche all 'esito di quelle trattative (Bravo!) 

Del resto, conchiude possiamo francamente annun
ziare, che con tanta fiducia procediamo in queste trat
t a t ive , poiché siamo certi di trovate nei governi do
gli altri popoli nostri fratelli quella condiscendenza , 
che in affari dì così grande importanza noi siamo pure 
pronti a reciprocamente dimostrare. Sì fi pur detto che 
il ministero non avesse diritto di procUmare esso solo 
la Costituente. Ma, signori, il ministero nel suo pro
d a m a fece la proiossiono dei suoi politici principii; sa 
questi principii verranno dal parlamento sanzionati, 
esso continuerà vigorosamente colla convinzione del ve
ro , e colla certezza di fare il bene della patria. Se il 
parlamento non li sar^ionorà, noi non avremo che a 
ripetere le cose dette pure nel nostrp programmai CÌo$ 
che il ministero cederà il luogo ad altri nomini, i quali, 
senza ledere i dettami dd la loro coseìenKaj potranno 
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sottoscrivere ad altro opinioni. ( Applausi unanimi e 
prolungati..) 

Pinelli replica elio qualunque esser possano le in
tenzioni dei ministri, lo parole del prodama del regio 
oomnìissario portano incriminazioni al cessato ministe
ro, Aggiungo poi elio la guardia nazionale dì Genova 
non bastando a mantener l'ordine interno, non po
trà difendere ì forti, e per riguardo alla costituente 
osserverà in una pubblica adunanza quella riserva cho 
richiedono lo trattative diplomatiche. Osserva soltanto 
che correndo differenza tra la costituente di Toscana 
e di Roma, quando il ministero adottasse l'uria piut
tosto che l 'a l t ra / o ne proponesse una terza, non fa
rebbe che crescere gli ostacoli. 

Sonnaz, ministro della guerra, salo alla Tribuna, 
Conferma che P ordine pubblico è bene raccomandato 
alla guardia nazionale di Genova, die nd tempo che 
egli fu governatore in quella città, fu testimonio ddla 
tranquillità che vi regnava e dello zelo con cui si pre
parava la dilesa dei forti pel caso possibile di uu at. 
tacco. Il ministro nota che in quel tempo Genova aveva 
di presidio un solo battaglione con soli cinque uifiziali. 
Da ultimo dico che la consegna dei forti non fu pro
vocata da domanda dd cìrcolo democratico. 

Pinelli dà lettura del documento cui erasi sopra 
riferito o dal quale emergerebbe cho la consegua del forto 
dello Sperone veniva fatta dietro istanza del circolo de
mocratico, e che per legittimare la domanda fu posto 
a guardia'della deputazione cho la fece un colonnello 
della guardia nazionale. Conchiude quindi il proclama 
Buffa non essere altro che una risposta a quest' atto. 

I ministri Ricci e Tecchìo osservano corno dalie 
date dei duo documenti non si possa dedurre che sia 
il secondo la risposta del primo. 

Cadorna ribatte le deduzioni di Pinelli, e osserva 
per riguardo alla costituente che il governo intende 
fare ogni sforzo per semplificarne le trattative. 

Mellanu osserva che la quistione ora insorta deriva 
forse dall' opinione che sieno simili i programmi del 
presente e del cessato ministero. Adduce quindi i prìn
pìi differenti che tra essi si scorgono: e conchiude die la 
guardia nazionale avendo già avuto in consogna una 
volta le fortezze dello stato possa averle ancora. 

La Mannara dice esser nata diffidenza tra 1' ar
mata e i cittadini, e crede che l'allontanamento della 
truppa sia una scoraggiante umiliazione per quest'ultima. 

Pellegrini Didaco dice, che la voce corsa della di
missione dd ministero Pinelli ricondusse in Genova 
la tranquillità; che le dimostrazioni (non tumulti) che 
ebbero luogo in quella città furono cagionate dalla po
litica'del ministero Pinelli. Soggiunge poscia, che dopo 
la dimissione del ministero Pinelli , rimanevan in Ge
nova gli agenti antichi dì quello, che ora si tiene certa 
colà la prossima revoca d'i San Martino e di Ddaunay, 
il che ha consolato i Genovesi. Volge in seguito i suoi 
Tingraziamenti al ministro Buffa, che ha ricondotta la 
calma in una città cho non potrà mai sottométtersi 
per forza. 

Dice che la truppa non può essersi adontata d'es
sere stata allontanata da Genova, perchè essa è amica 
del popolo, e sa che il suo posto è alla frontiera. Fini
sce con esortare i ministri a procedere francamente so
pra una via Italiana, e a non temere por Genova, che 
seppe mantener l'ordine anche prima cho vi fosse la 
guardia nazionale, e che renderà amoro per amore, fe
de per fede ( applausi. ) 

Si domanda l'ordine dd giorno. 
Dopo qualche discussione il ministro Ricci assicura 

che nessuno potè mai avere intenzioni che potessero 
scemare l'onore e il rispetto dovuto alla milizia. Os
serva comò in Genova non solo non s' ebbe alcuna 
collisione tra la milizia e la cittadinanza, ma . essere 
scomparse le ricordanze di quell'astio che poteva es
servi pel passato. 

La camera passa quindi all'ordine dd giorno. 
La seduta è levata .alle 6. 

(Gazz. Piemontese.) 

ALTRA DF,I, 1 GIÌNNAJO. 

DISCIOGLIMENTO DEL PARLAMENTO 
PIEMONTESE 

Relazione dd Ministro Segretario di Stalo dello interno 
a Sua Maestà, 

r 

Sire : 
Neil1 assumere il grave e delicato incarico di cui 

veniva dalla fiducia di V. M. onorato ii Ministero ha 
creduto suo debito di dichiarare con uno schietto ed 
esplicito programma i principii politici che avrebbero 
regolata la di lui ammìnislraziune. Convinto che niun 
Governo veramento libero può procedere senza V tip
poggio del volo dd popolo, esso professò la sua fede 
nel principio democratico congiunto alla Monardiiu 
Costituzionale, 

l Ministri di V. M. diedero tosto opera ad at
tuare fedelmente la loro politica sì udì' interno die 
nelle relazioni _ estere , e credono die sì debba farne 
ora una pratica applicazione con un franco e leale 
appello al Popolo. Lo scioglimento della Camera Elet
tiva e una proma convncaziono dei Collegi Elettora
li , sono, per avviso del Consiglio, uu di lui dovere 
ed un diritto ddla Nazione. In essi consisto la mag
gior prova che possa dare nei tempi didìcili un Go
verno Cosliliuiouale della ferma sua volontà di asse
condare il volo nazionale. 

Molle altre gravi ragioni concorrono a dimostrare 
la couveuicuzn dell' uso di. questa Beale prerogativa, 
ira le quali primeggia la considerazione che ud lem
po delle prime elezioni gli Elettori non potevano pos
sedere la compiuta cognizione dello opinioni politiche 
dei loro mandatarii,, che per Jc discussioni parlamen
tari hanno ora acquistai;!, 

Si aggiungo, cho dopo lo detto elezioni le cir
coslnuzo dello Slato si sono mutate in tale maniera 
che .non poteva allora essere preveduta. 

E urgente che il Popolo, col me?zo costituzio
nale delle elezioni , si pronunci intorno alla politica 
che debite decidere de'suoi futuri destini , e che \ 
suoi rappresentanti , l'orniti di recente mandato, siano 
chiamali ad esaminare il bilancio col quale si fisse
ranno slahiltncntc i carichi che debbono gravitare sui 
cittadini, e gli oggetti nei quali si deve convertire 
il denaro nazionale a .maggior splendore e prosperila 
della, patria. 

Per questi molivi ho l1 onore di proporre alla 
sanzione della M. V,, a nome del suo Consiglio, il 
decreto che , sciogliendo la Camera dei Deputali, con
voca imiuedialamente i Collegi Elellornli per una 
nuova elezione , e stabilisce il giorno in cui i* nuovi 
Elettori saranno chiamati ad esercitare le alte funzioni. 

Il Ministero , cui sta sommamente a cuore tallo 
ciò che concerne il valoroso nostro esercito , ha con
sideralo die le discipline militari non pennellereb
bero senza una speciale disposizione alla maggior 
parie degli elettori che sì trovano sotlo le armi, l'uso 
del loro diritto. Se è giusto il fasciare ad ogni cit
tadino , distolto dai collegi elettorali per servizio ddla 
patria , la facoltà di esercitare quel prezioso dìrilto, 
ciò ò tonto più doveroso, rispello al nostro esercito 
cui fa nazione ò vincolala dalla più viva riconoscenza 
per le splendide prove dì valore e pei sacrilìzii fatti 
nella passala campagna. 

Quest' obbligo non poteva a meno di essere vi
vamente sentilo dal Ministero , che col sistema ddla 
propria politica ha mostralo di considerare o di ri
verire l'esercito come la speranza e la gloria della pa
tria , sul quale riposa Pesilo ddla gran causa del
l'Indipendenza Italiana , e dell1 unione proclamala dal 
Popolo e sancita dal Parlamenlo. 

Un articolo del decreto che ho l1 onore di pro
porre all' approvazione della M. V. provvede a que
sto imporianle soggetlo" , od il Ministero porrà ogni 
più sollecita cura, acciocché questo scopo sia accu
ratamente adempiuto. 

CARLO ALBERTO EC. KG. 
Sulla proposizione dd Nostro Ministro Segreta

rio di Slato per gli affari interni , sentito il Nostro 
Consiglio dd Ministri ; 

Abbiamo ordinalo ed ordiniamo : 
Art. 1, La Camera dei Deputati è sciolta. 
Art. 2. Tutti i Collegi Elettorali del Beguo , 

sono convocati pel giorno 15 dd prossimo mese di 
gennajo. 

Art.3. Il Nostro Consiglio dei Ministri provve
derà acciocché i Militari, iscritti nelle liste Elettorali, 
possano dare i loro voli. 

Art. 4. II Parlamento è nuovamente convocalo 
pel giorno 23 di detto mese di gennajo. 

I Nostri Ministri Segretari di Sialo dello Interno, 
e di guerra e Marina, sono incaricali dell' esecuzione 
de! presente Decrelo. . 

Torino, addi 30 dicembre 1848. 
CARLO ALBERTO. 

RICCARDO SINEO 

( Gazz. Pìcm. } 

ALESSANDRIA 31 Dicembre. 
Furono allestiti in tutta fretta gli appartamenti 

reali : assicurasi che avremo fra pochi giorni il He. 
Ei ritorna in mezzo de'suoi figli, tra lo (ile de1 suoi 
soldati. Ciò accenna a generosi disegui. 

—: Tulli i reggimenti ■ed i vari corpi distaccali 
hanno incominciato sino da giovedì le passeggiale mi
litari. (Avvenire. ) 

s 

GENOVA 27 Dicembre. 
L' amministrazione di sicurezza pubblica richia

ma in vigore alcune disposizioni dd Codice penale 
riguardanti i giuochi d'azzardo, affine di porre un 
riparo aimali che ne provengono. 

ALTRA PEL i GENNAIO. 

il corriere di .Milano , partito jeri da Genova , 
ritornò questa mane , riportando e letlere e giornali 
non avendoli permesso lo Autorità austmchu di pas
sar le IVouiiere. Oggi il corriere di Milano sospende 
la sua partenza. (Monitore Toscano.) 

ALTRA im 2. 
In alcuni esemplari del nostro foglio di jeri fu 

annunziato che la malia corriera di Milano giunia al
la frontiera ha dovuto ritornarsene , senza poter pro
seguirò , co' viaggiatori e le corrispondenze. Questa 
notizia era mim che fondala. Il vero si ò che allual
mente tanto la malia corriera, quanto la diligenza, non 
potendo più avere accesso in Lombardia, hanno so
speso In loro corse, Le corrispondenze però con Mi
lano saranno recate dal corriere di Torino sino in 
Alessandria e colà falle proseguire per la loro desti
naziono per mezzo di una staffetta. 

— Confermasi die tanto In malia corriera quanto hi 
diligenza non polendo più avere accesso in Lombardia, 
hanno sospeso le loi:o corso. 

( Gazz. di Genova. ) 

MILANO 30 Dicembre, 
Pare che il maresciallo Rmlelzlcy abbia inlcnzio

no dì cominciare egli stesso le ostilità contro qualche 
nostra provincia. I movimenti straordinari di truppe, 
operatisi in questi ultimi giorni, svelano qualche pia
no di campagna che non si può ben conoscere, ed 
intorno al quale si fanno varie congetture, È special
mente rimarchevole il grande couccntramenlo di trup
pe operatosi'in Piacenza. Da questa cillà si ha adito 
facile, sia alla Toscana , sia al Genovesato, sia egual
mente alle provinco del Piemonte. 

■( Corrìsp. della Concordia, ) 

Ti scrivo in fretta'per comunicarli una circola
re segreta di questo L e R. Governo. 

Circolare urgente. 
» In esecuzione di ordini di S. E. il feldmarc

sciallo Rarletzky , comunicali dalla I. R Inlcndenza 
generale d'ormala con dispaccio 24 dicembre corren
te, numero 0(556, e diretti allo scopo di diminuire 
possibilmente il movimento di persone fra la Lombar

dia ed il Piemonte, ed in seguito ai concerti presi 
coli'I. R. Delegazione provinciale, s'incarica codesto 
Uflicio di respingere , a principiare dal primo pros
simo gennajo, al luogo di provenienza tulle le vettu
re di qualùnque genere siano, conducenti passeggeri, 
ad eccezione solamente : 

» Dei corrieri diplomatici o militari , che median
te il loco passaporto si legiltuneranuo come tali; dei 
viaggiatori in posta e con proprio legny , se i passa
porti rispettivi trovansi in perfetto ordine ; delle ba
relle o carrcilelle colla posta lettere aventi il Solo po
stiglione per coufluccnte ; delle earra o carri condu
centi esclusivamcnle mercanzìe. 

» Della presente si accuserà ricevuta. » 
L* I. R. intendente MAIUANI. 

( /w. ) 

PROCLAMA 
All' oggetto di rimuovere ogni ostacolo o prete

sto al ripauio di quei sudditi dd Regno Lombardo
Veneto, i quali, benché non indiziali notoriamente di 
complicità nella rivoluzione, ciò nullntnono, a moti
vo degli sconvolgimenti politici, illegalmente assenti 
all' estero, trovo di accordare loro il termine a tulio 
gennaio p. v. come tempo utile per rientrare negli 
IL Rìl. Slati. 

Spirato questo termino, i renitenti saranno sen
z' altro trattati come emigrati senz'autorizzazione , e 
si passerà al sequestro dei loro beni mobili ed im
mobili, a termini delle leggi vigenti, lenendo luogo 
il presente proclama dell' editto di richiamo contem
plato ai §§ 7 e 26 della Sovrana Patente 24 mar
zo 1832. 

RADETZKY. 
( Gazz. di Milano. ) 

ALTRA DEL 31. 
Sono più giorni da che lungo la linea destra del 

Po si fa un gran muovere di truppe. Verso Casal 
Maggioro si vedono molle cannoniere varcare questo 

.fiume. Le truppe che erano stanziate sul Modenese e 
sul Cremonese sembra che si concentrino sul Piacen
tino, di dove varcando gli Appennini si può così alla 
spicciolala penetrare india Toscana, nella Liguria e 
nel Tortonese: nella città poi di Piacenza si .fa sem
pre più grosso l'esercito austriaco, e pare che Ra
de Uky voglia seguire la tanica di Napoleone: ren
dersi padrnuo della via che accenna a Voghera , assi
curarsi dei passaggio sul Po , porsi a cavaliere degli 
Appennini. ( Gazz. Piemontese. ) 

LAGO MAGGIORE 27 Dicembre. 
Furono alleslile sul Lago Maggioro alcune bar

che cannoniere , due delle quali furono legate a ripa 
di Gliifa, paese poco distante dal borgo d'Intra. Le
vatosi un vento da mezzogiorno , i militari di guar
dia non s'accorsero che , rotte le corde , le due bar
che erano trasportale in alto lago senza direzione. 

Alcuni pescatori dell' opposta spiaggia ne pre
sero una ( essendo l'altra affondala ) e la condussero 
a Luvino, ove la consegnarono agli austriaci, i qua
li , tolto il cannone (obice da 10 ) che oravi in delta 
barca , lo condussero a Milano a guisa di trionfo. Ef
fetto tulio della diligenle vigilanza che si fa in un 
luogo di confine. ( Con. Mer. ) 

.«3930. 

VENEZIA 21 Dicambre. 
V Avv. Pasini di Vicenza rappresenterà noi Con

gresso di lìrusdles la città di Venezia, con voto con
sultivo. 

ALTRA DEL 25. 
Per cinque giorni fummo stretlamonte bloccati: 

dalla parte di mare una sterminala procella, da quella 
di terra, il ghiaccio nelle inserralure delle lagune più 
vicine alla terraferma ci tolsero ogni comunicazione 
con l'Italia, col mondo. E non credo che alcun fo
glio abbia mai recato tanto notizie, e si gravi, conio 
il Supplemento della Gazzetta stampalo questa notte, 
estratto dei quadro corrieri venuti successivamente a 
qualche ora d'intervallo. In noi, la gioja che ci re
cano alcuno di quelle novità} H amareggiala dal do

< 
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Iure che altre ne cagionano; le impressioni varie, le 
congullure sono infinite. 

Checché succeda, Venezia non cadrà. Vidi let
tore da Trieste, scrino da persone credibili e ordi
nariamente bene informate; dicono che a Olmiilz si 
ò deciso di aver Venezia a ogni cesio: si assalterà 
contemporaneamente per mare e per terra: alla flotta 
Austriaca si aggiunse una corvetta a vapore, ed una 
fregala pur a vapore si aspetta dall'Inghilterra. Can
noni di sterminata grandezza (eosì'qud corrispondente) 
e mortai si mandano a Sacile e altrove. Le notizie 
che son giunte or ora dalla terraferma recano invece, 
che avendo gli auslriaci toccata uni grande sconfìtta 
dagli ungheresi, parie delle truppe che sono in Ita
lia vien richiamala in Germania, e che le altre si 
chiuderanno nelle fortezze. E infitti teslimont oculari 
mi asserirono che succede presentemente un movi
mento di truppe dal Trevigiano oltre hi Piave; e sin
golarmente nelle giornate nebbiose e la nodo, sempre 
gli austriaci a Mestre stanno pronti alla partenza, coi 
cavalli attaccali alle arliglieric, temendo di essere 
colti sprovvedutamente dai nostri: e le istruzioni di 
Welden al geli. Millis che furono trovale a Mestre so
no, che in caso o d'insurrezione del paese o di sor
lila con grandi forze dei Veneziani, tulle le truppe 
Sgombrino quel di Treviso, dì Padova e di Vicenza, 
concentrandosi oltre Piave e a Verona. Quelle voci 
appnrenlemcnte contradiltorie si conciliano opinando 
che la deliberazione del Ministero austriaco di fare 
impeto contro di noi,abbia preceduto l'altra di rivol
gere tutto lo sforzo contro gli ungheresi, e che l'ul
tima abbia impedito l'effetto della prima. Checché ne 
sia, ripeto, Venezia non cadrà. 

ALTRA DEL 26. 

11 Padre Gavazzi ó a Venezia. 
( fon*. Tose. ) 

ALTRA DEL 27, 

Qui abbiamo due Signoro carcerate, le quali pare 
che tenessero un' inldligonza di Iradimento coi Ge
nerali austriaci, per corrompere ì Comandanti di Mal
ghora. Una di queste Signore venne da Milano, l'al
tra da Vicenza. La prima portava con sé mollo da
naro per usarlo nella turpe missione. Così chi non 
può vincere per forza d'ormi, pensa a vincere per 
viltà d' inganni. Speriamo che non riuscita in nessun 
inodo. (Corrisp. del Concìi) 

MODENA 2 Gennajo. 
'Il nostro corrispondente ci dice, in data di jeri, (1) 

da Modena : « Nel tempo in cui vi scriveva P ulti
ma mia , e precisamente all' imbrunire , i cavalleg
gìeri fecero la prodezza di escire in pattuglia a ca
vallo , e due individui di una di tali pattuglie entra
rono al galoppo sotto i portici del Collegio , scarican
do un colpo di carabina , che ferì in una gamba un 
povero israelita ( certo Modena ) , che recavasi alla 
Posla delle letlere: ruppero alcuni crislalli alla mo
stra del Caffè Sandri , menarono colpi di scialila a 
diritta e a sinistra, uno dei quali colpì al collo il 
Maestro Alessandro Gandini , che scampò da grave 
ferita mercè il bavero del suo mantdlo. Scaricarono 
pure una pistola dinanzi al Caffé Tampelìim ove rup
pero altri cristalli. 

n La civica corse pronta al Quartiere, ed esci 
tosto in numerose pattuglie , che valsero ad impedi
re fatali disordini. — Il Comandante di Piazza au
striaco si recò tosto al Coniando Civico, ove altamen
te disapprovò la condotta dei cavalleggieri, che pare 
sortissero dì proprio moto a commettere lo suaccen
nate scelleratezze , ciò che certo non torna ad elogio 
di chi dovrebbe, uè sa, tenerli a disciplina. 

n Jeri sera tosto il Municìpio si adunò, e stede 
a lungo in islraordinaria seduta. Dicosi che tanto es
so , quanto tutta T Uflicialilà della Civica abbiano de
ciso di dimettersi in massa, e che questa mattina il 
Podestà Gora ed il Conservatore Guidoni siansi reca
ti dal Duca per ciò fare a nome di tutti , ma che 
non siano slati ricevuti, ed invece li abbia accolli 
il giovine Ministro dell' interno, die avrebbe promos
so di far loro avere udienza o il dopo pranzo o I' in
domani (2) : si aggiunge che il Ministro avrebbe, da
to uua^prova di fatto d'inesperienza udendo con vi
so ilare e ridculc il loro pensiero di dimellersi. 

» La cillà, sino alle 5 poni. , mostrasi bastan
temente tranquilla. (Monti. Tose. ) 

— Questa mattina il Duca ha ricevuta la De
putazione del Municipio; ha convenuto doti1 arbitrio 
della forza nd fatto di domenica sera, aggiungendo 
di avere fatto già instaurare il processo. Sembra che 
le pattuglie dei cavalleggieri, o gendarmi non si ve
dranno più nei passeggi; perlustreranno però la cillà 
pattuglie di fanteria e cavalleria nazionale, misle alle 
sue truppe per inanlenervì l'ordino e la quiete. La 
Depulaziouc è partita soddisfatta dell'accoglienza del 
Duca, perchè le aveva accordato ciò che chiedeva. Ieri 
sera di fatti la città era guardala da numerose pat
tuglie nazionali. Domani finalmente si aprirà P Uni
versità, non ostante le mene dei retrogradi che non 
avrebbero ciò amato. (Gazz. dì Bologna.) 

CORSICA 
Le cillà di Rasila e d'Aiaccio sono ebbre di 

gioia. L'avvcniiucnto di Luigi Napoleone lìonaparle 

alla prima magistratura della Repubblica sarà una 
data fortunata per la Corsica intiera, e l'epoca ddla 
nostra risurrezione e dei più utili miglioramenti. 
L'ordine, la calma e ■la regolarità di cui il paese diede 
prova nell'adempimento dell'atto il più imporlaule 
della sua sovranità, prova iuvincibihnenlc che noi siamo 
maiuri per tutte le istituzioni, democralìche. 

(Ère nouvelh.) 

STATI ESTERI 

CONFKDKRAZIONE SVIZZERA 
ZURIGO zg Dicembre. 

Il 2.6 fu aperta la sessione del Gran Consiglio' 
con un lungo diacorso del sig. Escher. In questo egli 
parlò dello stato attuale di Europa^ ed accennando 
ni progressi fatti o che sembra fare la reazione, emi
se 1* opinione che ciò non ostante il mondo non de
vlerà «alle idee di progresso; accennò all' Assem
blea federale, di cui riandò le principili risoluzioni 
commentandole. Con quella relativa ad Uri essa vol
le togliere ai Cantoni primitivi ocni radono eli di

i r i 
ritto che potessero tur valere a tempo opportuno: 
nella quistione dei deputati friborgbes! il Consiglio 
ruizionde aveva ben applicato il nuovo Patto, dimo
strando che essa vegliar deve non solamente sui di
ritti dei governi, ma eziandio su quelli del popolo; 
che se udì'Assemblea nazionale le simpatie di par
lilo prevalsero alla stretta, ragione , fuvvi però una 
forte minoranza, la quale sostenne ogni politica sta
bile dover esser fondata sulla giusii/in. Nella riso
luzione relativa al Ticino furono appIicAti i doveri 
imposti dal principio della neutralità: „La Svizzera 
prestar deve asilo agli sventurati profughi politici , 
ma non permettere che il suo suolo divenga foco
lare di imprese ostili contro la sicurezza de' suoi 
vicini, cosicché i suoi cittadini vedanst acl ogni istan
te obbligati a far per mesi, lungi dalla patria e da' 
suoi, un servizio di polizia a'i confini, e le casse fe
derati, che devono essere impiegate in bisogni più 
importanti e più urgenti, debbano essere perciò re
se esauste. —■ Nella scelta del capoluogo prevalse 
Berna, sia perchè Cantone più vasto, sia perchè si 
ritenne il punto dì unione della Svizzera tedesca 
colla francese; a questo riguardo però il sig. Escher 
non lascia d'accusare alcuni deputati di quel Can
tone, che al desiderio di veder Berna,prescelta, han
no sacrificato la propria opinione in importanti que
stioni politiche. Eccita i zurigani a non far oppo
sizione alla Confederazione per disdegno, ed a non 
dimenticare che il Cantone nel quale hanno residen
za le autorità federali non è perciò Cantone Diret
toriale: „ Direttorio sarà quel Cantone che primeg
gierà fra di altri nei sentimenti federali ed in cura 
instancabile per il benessere d d popolo, „ Racco
mandò a 2/urigo prudenza nel trattare la quistione 
dell'Università; affinchè nella di lei decisione pos
sa esso avere un compenso nel non essere stato pre
scelto per residenza delle autorità federali. — Il sig. 
Escher ba poi parlato delle quistioni che interes
sano il solo Cantone. 

A presidente dei Gran Consiglio è stato eletto 
il sig. Ruttimaun ed a vicepresidente il sig. Zebn
der. Il Gran Consiglio ha poi risolto d'incaricare i 
signori Escher, Rùttimann d'esprimere al sig. Eur
rer i propri! ringraziamemì per i servigi da lui resi 
alla patria. ( Gazz. Ticinese. ) 

F R A N G I A 
PARIGI a6 Dicembre. 

Assemblea Nazionale  Seduta del a6. 
ritOGHAMMA DEL MINISTEBO, 

Letto ed approvato il processo verbale ha luo
go una discussione generale sull'imposta del sale ; 
parlano varii oratori. La Camera non fu mai in più 
grande disattenzione. 

OdìlonBarrot monta alla tribuna (muovìmento 
d'attenzione). Egli dichiara che le parole pronun
ciate pochi giorni sono dal Presidente della repub
blica sono il programma dell'attuale gabinetto, av
vegnaché ii gabinetto sia deciso di seguire la me
desima strada, e che una nuova esposizione dello 
stato presente per parte dei ministri riuscirebbe ne
cessariamente incompleta. 

L' eletto del io dicembre, dice l 'oratore, pro
dusse nella società un ravvicinamento. Il paese vuol 
l 'ordine materiale e morale; l'ordine dell* ammi
nistrazione: e nel paese sarà consolidato il giorno in 
cui verrà fatto di calmare ogni agitazione. L* ener
gia vale la previdenza; il Governo è deciso a sco
raggiare sino il pensiero del disordine. Ciaschedu
no deve finalmente .far assegnamento sul domani. 

Le nostre previsioni a questo riguardo , dice 
il sig. Odilon Barrot, non sono più una speranza, 
sono una realtà ; tutti i rami dell'industria hanno 
sofferto; le finanze sono a mal punto; era tempo di 
rientrare nelle vie dell'ordine. Il gabinetto si ac
cìngerà all'opera senza illusioni, con coraggio e fi
ducia. Si gioverà dello spirito eli associazione. La 
società potrà confidare nel Governo che cercherà di 
semplificare Ì veicoli dell'aminìnistrazìone. 

Quinto alle relazioni coll'estero. le complicazio
ni numerose di cui siamo testimoni, ci impongono 
delle riserve. Voi le comprendete. Noi slamo de
cisi di non impegnare leggermente la parola .della 
Francia; ma l'onore nazionale terrà il primo posto 
nelle nostre riaolnztoni ( benissimo ! ) : Noi non vo
ghamo fallire ad alcuno degl'interessi della Francia. 

L'elezione del io Dicembre ha posto nelle ma
ni del Governo una forza immensa: tutti gli aforzi 
del gabinetto tenderanno nd impedire ch'essa non 
si dissipi. — L'assemblea ha spesso manifestata la 
sua adesione alle dichiarazioni fatte nel programma 
del governo. 

LedruRoliìn. Ha fallo una vìva interpellazlo
ne al Ministero sulla concentrazione dei poteri o 
delle forze raccolte nelle inani di Changharnier. 
Cerca di provare che le leggi si oppongono n che 
il comandante ddla Guardia Nazionale abbia nello 
stesso tempo quello dell' armata. 

0 dilo n~ Barro è. Prende la parola e spiega con 
molto calore e molti argomenti che le circostanze 
in cui si era,, ha poco tempo ancoro, forzano il'go
verno a prendere delle misure per conservare l'or
dine e consolidare la repubblica: che v'ha neces
sita imperiosa e assoluta di prendere delle misure 
per evitare la divisione del comando, e che si è 
costretti di adottare oggi delle misure per isventa
re ogni tentativo di violenza all'indomani, La so
cietà fu si fortemente commossa che noi vogliamo 
adottare le provvidenze le più energiche per man
tenerla e per avviarla al più presto possibile allo 
stato normale. 

LedruRollin. Dice che il ministro della giu
stìzia, non avendo risposto alla quistione di diritto, 
si è ingolfato in discussioni estranee all'argomento. 
Egli domanda, se lo stato è tale, che si debba vio
lare la legge della quale il ministro dice essere re
sponsabile, Ina questa responsabiliìà non impedire 
che la costituzione non sia violata, mentre è facile 
provare e stabilire, colla legge alla mano, che, tran
ne il caso dello stato d'assedio, non sì posono pren
dere misure anche eccezionali e temporarie, senza 
esporsi a grandi pericoli per l'avvenire. 

LI Ministro dell' Interno. Dichiara di essere 
soddisfatto di sentire che un ministro del Governo 
provvisorio provi degli scrupol, di legalità (bisbi
gli dalla parte de la montagna). Il ministro dice 
che, incaricato di una responsabilità considerevole, 
esso riguarda la riunione delle forze pubbliche in 
una mano ferma, come la maggior garanzia del man
tenimento dell'ordine, 

Ho poche cose da aggiungere, eì dice , allo 
considerazioni sviluppate dal ministro della eiusti
zia. Ma la mia situazione trae seco egualmente una 
responsabilità. Mi sia permesso d'i richiamarla alla 
memoria. Vi ricorderò che i nostri avversarli me
desimi hanno rimproverato il Generale Cavaiguac di 
non avere a tempo concentrato le truppe. 

Questa concentruzione è necessaria. È essa pe*
ricolosa? Il carattere dei Generali risponde, a que
sta domanda. È essa utile? Il passato risponde. Noi 
non vogliamo cadere al momento del pencolo nella 
situazióne in cui siete precipitati voi stessi. Per evi
tare delle pubbliche disgrazie, simili a quelle che 
L ■ ' M i 1 

hanno segnato il vostro passaggio al potere, noi vo
lemmo l'unità ilei comando. Quando ne avremo 
abusato , allora ci'metterete in istato d'accusa. 

Dain SÌ attacca il Governo provvisorio? Si di
mentica che 1' assemblea ha dichiarato che il Go
verno provvisorio ha ben meritato della patria ? Si 
dimentica che questa dittatura esercitata da lui e 
stata confermata dal popolo? Che tutti comprenda
no bene, che mettere in sospetto il Governo prov
visorio che ha fondato la repubblica, organizzato il 
suffragio universale , è lo stesso che mandesturd 
controrlvoluzionarii. L'oratore ripete gli argomemì 
di LedruRollin, e pretende che la costituzione e 
la legge sono state violate dalla nomina del Gene
rale. Changharn er. Quanto poi alla responsabilità 
onde ìi Ministero si vuole coprire, essa non esiste. 
L'argomento non è dunque che una scappatoia. lì 
Generale Changarnier merita stima, ma il Governo 
ha male esordito, ha cominciato con una illegaliia. 

La seduta è chiusa col seguente ordine del 
giorno votato a una gran maggiorità. „ L' Assem
blea , sulla dichiarazione fatta dal Ministero che i 
poteri conferiti al generale Changarnier non sono 
che temnorarii , passa all'ordino del eiorno. „. 

(F. F.) 
ALTRA, DEL 27. 

In occasione dì un ordine del giorno , pubbli
cato dal General Magnan , il Ministro della guerra 
rammenta a tutti i Generati che i loro ordini del 
giorno devono restringersi nei limiti prescrìtti dai 
regolamenti in vigore , e non contenere alcuna al
lusione politica. "" (Dèbats. ) 

Il nuovo governo va raddrizzando i torti ed 
errori commessi dal Governo Provvisorio. 

Il Ministro di pubblica istruzione e do' culti 
compie l 'opera di riparazione cominciata dall 'As
semblea nazionale. 

A seconda del Decreto che ristabilisce: le cin

2;ua Cattedre del Collegio di Francia , soppresse dal 
roverno Provvisorio ,' esso ha rintegrato nella Gat

c 
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te ti fa (H economia politica l'illustre Michele Che
valier, e uellealire i rispettivi Professori, 

Eugenio Burnouf fu nominato Amministratore 
del Collegio di Francia. 

Quest' anno T esposizione di Belle Arti si farà 
nel Palazzo Reale, ora Nazionale. 

— Ben ptù espressivo del Bugeaud fu II Ge
nerale di divisione Magnnn nd suo ordine del gior
no all'esercito delie Alpi. Annunziando a questo la 
nomina a. Generale ìn capo del primo ci disse: 

„ La spada del vincitore d ' I s ly , nella, Sika e 
nei cento combattimenti gloriosi.in Catalogna, sulle 
Alpi ed in Africa , peserà ben più groverneme sulla 
bilancia dei destini d' Italia : e se mai la Francia, 
Cessando di rattenere il vostro ardore e la vostra 
impazienza appiedi dell' Alpi , ordìneravvi dì vali
carle , duce r Illustre Maresciallo , \i saprete dimo
strare ne'campi italici , già testimoni d'una gloria 
immortale , degni figliuoli deJ vincitori di Monte
notte . dì Rivoli, d'Arcole e di Marengo.,, 

(F.F.) 
— Il governo comunicò officiosamente ni Rap

presentanti delle diverse Potenze a Parigi il pro
;mnma del Ministero , il quale deve esser letto 
tomani all' Assemblea nazionale. 

E arrivato a Parigi Luciano Bonaparte , fratello 
dì Pietro, eletto Deputato dalla Corsica. (Lv\ ) 
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SPAGNA 
MADRID ai LJìcembre. 

I Deputali si riunirono cpiest' oggi negli uffizi, 
per procedere alle elezioni dei Presidenti , vicePre
sidenti e Segretari. Essi nomineranno pure le Com
missioni per la verificazione dei poteri , e la reda
zione dell* indirizzo in risposta al discorso del Trono. 

II Senato ha , dal canto .suo , nominata la Com
missione , per la redazione dell' indirizzo. 

Dicesi che il Generale Manuel de la Concila 
ha già incominciato personahneiue le operazioni 
contro i Monteniolinìsti dell'Alta Catalogna. 

( Moniteur.) 

GRAJV BRETAGNA 
LONDRA 19 Dicembre. 

Quanto alla nuova prima data, poi contradeda, 
della partenza della squadra dì Sir Carlo Napier 
per le coste del Marocco , onde dimandare allTm
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te che ÌI Contrammiraglio Sir Carlo Napier ha ri
cevuto in fatto ordini di questo senso , ma che il 
momento clì porli ad esecuzione non è ancora ar
rivato. 

 In Irlanda la miseria va crescendo , e la 
costringe sempre più gli irlandesi ad emigrare. 

(Sun.) 
'■— In" alcune strade ferrate d' Inghilterra sono 

state aperte varie sale di lettura ai giornali nei va
goni ; comodissima cosa pei viaggiatori. 

— La quantità d'oro che si va trovando nd 
fiumi e nelle terre della California è favolosa; fino 
a mezzo settembre sì calcola ne sia stato tratto per 
5oo,ooo sterline. ( F, L) 

— La Società della Pace universale angloame
ricana ha offerto un premio di mille franchi a chi 
formerà il miglior trattato per impedire la guerra tra 
le nazioni. Il nìanoscrhto dovrà essere presentato a 
Bruxelles al primo di giugno del 1849. 

( Galigna.ii ) 
— Leggiamo nel Times : 
„ Lord Palmerston ha diretta ai signori della 

Tesoreria una lettera in cui annunzia loro che la 
provincia dell'Alta California , ove trovasi situata 
la baia di San Francesco , è stata ceduta dal Mes
sico agli StatiUniti , tonformemente all' art. 5 del 
Trattato concliiuso fra le due Potenze , ìi 2. feb
brajo ultimo scorso, e che il Governo Britannico 
non contestando questa cessione, 1' Alta California 
deve essere riguardata come facente parte degli 
StatiUniti. Copia di questa lettera fu trasmessa agli 
Uffizialì delle dogane in tutto il Regno perchè ser
visse loro di norma. ,, 

— Il Times del 2.3 dicembre si esprime come 
segue sulle prime nomine fatte dal nuovo Presiden
te della Repubblica francese; 

» L1 appello del Maresciallo Bugeaud al co
niando Ìn capo dell' esercito delle Alpi fa temere 
prossima una campagna in Italia , e la chiamata, al 
Ministero degli affari esteri di un uomo che ha ces
sato di prestarvi servigio attivo per aver vota
to contro T ultimo governo francese nella questio
ne ddPindennizzazione Prltschard , non manifestano 
una cordiale Intelligenza coU'Iudiiltem), Ma noi 

peratore .soddisfazione d' oltraggi fatti a navi 
si , 1' Unitede SewìceGazette , dichiara forma 
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speriamo che questi motivi di timori saranno allon
tanati , e che saranno prese pro'nte misure per ri
stabilire quell'unione tra la Francia e l'Inghilter
ra, dalla quale dipende la pace di tutta Europa. „ 

GERMANIA 
FRANCFORT a4 Dicembre. 

Tutti i Plenipotenziarii degli Stati Alemanni 
presso il Potere centrale sono stati convocati ad 
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una seduta dal Ministero dell' Impero , onde comu
nica^ loro i diritti fondamentali del popolo aleman
no, i quali, ora che sono stati adottati dall'Assem
blea Nazionale, debbono essere introdotti nd par
ticolari Stati 'Federali, 

Le dichiarazioni dd Plen:potenziar!i sono sta
te , conforme assicurasi , generalmente soddisfacen
ti , ma alcune dì esse ebbero un carattere alquanto 
significativo., 

L'Austria avrebbe ricusato di pubblicare i di
ritti fondamentali e d'introdurli ne' suoi Stati , per 
la ragione che i rapporti fra l'Austria e l'Alema
gna non erano ancora regolati. 

Gli altri Plenipotenziarii pretendesi che abbia
no dichiarato che sebbene trovino qualche cosa da 
ridire sopra alcune delle disposizioni, ciò non im
pediva loro di dar mano al còuipimento della gran
d'opra comune. 

Alcuni Stati, e segnatamente la Sassonia e 
l'Annover, si sono riservata la facollà dì sottoporre 
i diritti fondamentali alla sanzione delle loro Die
te; altri hanno domandato che neil' adozione e pub
blicazione di quei diritti si guardasse bene alla for
ma legale: la Baviera non ha emessa dichiarazione 
alcuna per mancanza d'inslruzioni. 

DI tutti i Plenipotenziarii quello di Prussia sì 
è pronunziato nd senso più favorevole. All'obie
zione fatta da alcuni di essi sulla pubblicazione di 
una parte della Costituzione (quali sono i diritti fon
damentali) prima che la Costituzione stessa sia ter' 
minata, il Plenipotenziario prussiano ha risposto che 
bisognava provare l'unione dell'Alemagna coll'adot
tar prima di tutto quella parte di Costituzione, af
finchè non rimanesse nel popolo alcun dubbio sul 
compimento della Costituzione' medesima. 

(Gazz. di Francf.) 
La Riforma di quella città pretende aver 

avuto fra le mani un progetto di Sonderbund fra 
l'Austria , la Baviera ed il Wurtemberg ; nel caso 
che la Corona imperiale fosse data al Re di Prussia. 

( Allg. Zeit. ) 
— La Gazzetta delle Poste del 18 del cor

rente contiene nella sua parte ufficiale il decreto 
dd Vicario Arciduca Giovanni , che nomina Enrico 
di Gagern a Presidente del Consiglio dd Miuìsiri 
e a Ministro deglbaffari esterni , colla direzione in
terinale del Ministero dell'Interno. 

. Il 18 venne eletto a Presidente dell'Assemblea 
il Deputato E. Simson di Konigsberga con 2.33 so
pra 461 voti. Convenne però passare tre volte alla 
votazione. Il Deputato Kìrchgessner ebbe aaSvoti. 
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PRUSSIA 
BERLINO 19 Dicembre. 

Tutti i ministri ebbero jeri una lunga confe
renza, nella quale sì occuparono dei principali affa
ri all'ordine del giorno, e particolarmente'dell'at
titudine a prendersi in seguito del cambiamento del
la Francia , e ddla linea di condotta da seguire nel
la questione dell' unità Alemanna. Il risultato di 
questa conferenza è della più alta importanza. Si 
prese la definitiva decisione che il Ministero sì ri
tirerà, e sì stabilì d'informare iinmediatainenle S. 
M. di questa decisione. Questa notizia è positiva, 
ma noi non sapremmo esattamente a qual epoca si 
ritirerà il Gabinetto, Il Ministero decìse all' unani
mità di raccomandare al Re il signor di Vinck co
me capo del futuro Gabinetto. Si pretende che II 
Re pensa a richiamare il signor di Bodelchiving nel 
Gabinetto, nd caso che H Ministero attuale si riti
ri, ma noi non possiamo ammettere questa misura, 
che sotto riserva. ( Gazzette de Cologne. ) 

— L'innalzamento d d Re di Prussia alla di
gnità d'Imperatore ereditario prende una certa con
sistenza. Se si crede a un giornale Alemanno, il 
gabinetto di Berlino ne avrebbe ricevuta per mez
zo del telegrafo l'offerta formale, ed il sig. di Ga
gern sarebbe incaricato d'aggradirla in nome dì Fe
derico Guglielmo. (F. F.) 

— Tra 1 documenti pubblici stampati dal Mo
itore in questi giorni , il più importante è certa

golamento elettorale p 
Egli sorpassa in larghezza ciò che il partito co

stituzionale poteva.aspettarsi. Il numero degli elet
tori al secondo grado è raddoppiato, ciò che di
minuisce il pericolo della corruzione e s'avvicina 
al sistema e cttorale ìn vigore ddl'eleziojic diretta. 

Questa prova che il governo ha dato di essere 
non solo alieno da o^nì pensiero di reazione, ma 
di volersi dichiarare francamente liberale, tornò mol
to gradevole alla popolazione. (Ivi.) 

— La corrispondenza litografica annunzia , che 
Il sìg. Arago , che fra poco luscierà Berlino per es
servi rimpiazzato dal sig. Cremieux, ha pranzato ie
ri a casa del Generale de Wrangel, dove questo 
inviato della Repubblica francese occupava il po
sto d'onoro al fianco d d Generale in capo. 

(Gazz. de Spener.) 

nitor 
mente il regolamento elettorale per le camere, 

Una gran folla era riunita alla staziono per ri.r 
ceverlo; e fu accolto con dimostrazioni di gioia. Lo 
scopo del sig. d'Uurub è di far pubblicare un opu^ 
scolo il quale compirirà fra quindici giorni, sotto 
il titolo di Saggio d'istoria la più recente dì Prussia, 
scrìtto dal sig. d'Uuruh, membro dell'Assemblea 
nazionale prussiana. 

IMPKIIO AUSTRIACO 
La voce di dna vittoria ungarica cho correva 

a Vienna, come qui appresso si dice; viene oggi ri
peluta , e diremo quasi confermata da una corri
spondenza di Ravenna, che recheremo sotto. 

( Monti. Tose. ) 
Ecco, ìn proposito della guerra austroungarica, 

quanto ci scrive un corrispondente dà Ravenna: 
„ Il Corriere veneto ha qui portato la positiva 

notizia di una grande disfatta avuta dal prineipe 
Windischgratz, per parte degli ungheresi, sul Da
nubio. Mancano però i dettogli. 

„ Ecco in genere, come si narra il fatto. Gli 
ungheresi operarono d'apprima una finta ritirata, e 
riunitisi quindi ni un corpo, forte dì quaranta mi
la uomini , piombarono addosso agli austriaci, co
stringendoli a ridursi sul Danubio, per cui mancan' 
do ad essi In'ritirata, parte n'era stato tagliata a 
pezzi , mentre gli altri avrebbero in quel fiume tro
vata la morte. „ 

VIENNA 19 Dicembre. 
Questa sera un buon numero di operai tentò 

di assaltare i soldati. Si fece loro osservare la fol
lia dì tale tentativo, essendo sprovvisti di armi; es
si allora diedero di piglio ai sassi, ma presto furo
no dispersi dulie pattuglie cheinseguirono quei ri
voltosi. ( R'sorgìmento. ) 

— Il nostrocorrispondente da Lossin piccolo, 
ci favorisce le seguenti relazioni^ tolte dall' ultima 
lettera del loro deputato. 

Strohach col suo partito1 si dispone aihterpel
lare il ministero come consideri la Camera'se me: 
ramente consultiva , ovvero legislativa.. 

I Czechi conoscendosi strumenti della' reazio
no pensano di passare alla sinistra. 

Sembra, o per meglio dire, si teme che la Die
ta di Kremsier, venga fra breve disciolta.; l'ancora 
della speranza è riposta nello Strobach. 

(Gazz. di Zara. ) 
ALTRA DEL 21. 

La nuova della présa di Raab era falsa. Jdla
chich è dinanzi a Raab. ( G. U.) 

SVEZIA 
STOCOLMA 12 Dicembre. 

Il re di Svezia indirizzò al potere centrale ale
manno dei richiami contro l'interruzione delle co
municazioni postali, che egli riguarda.come contra
ria al diritto delle genti. (Corr. Coslitut.) 

II 
ferrata 

MAGDEBOURG 19 Dicembre. 
sig. d'Uuruh giunse ieri a sera por 
da Berlino a Potsdam. 

1 a via 

A MIRICA 
• S T A T I U N I T I 

La sessione del congresso americano è stata aper
ta il 5 di tptcslo mese a Washington co! messaggio 
del presidenle che, dovendo abbandonare il potere il 3 
dd prossimo marzo, vi fa la storia degli Siali Uniti 
durante i ijuattr'aoni della sua presidenza. Ninno sa
peva , in europa massime, chi fosse il signor Polk, 
quando il caso il portò agli affari. Ebbene in questo 
sconosciuto trovasi un uomo eminente che ha diretti 
gli affari più importanti, più diversi, più complicati 
con un tatto ammirabile , una energia ad ogni pro
va , e con un successo' a cui han dovuto applaudire 
alla line i suoi più accaniti avversarli. Uomini siffadi 
non sono rari agli Stati Uniti *, loediò spiega perchè 
ogni amministrazione segna il suo passaggio agli affa
ri con un nuovo progresso. Cercherebbesi invano in 
questo paese, ove i falli e il buon senso occupano il 
tempo che altrove sciupasi in vane frasi e discussio
ni , un governo che non abbia aggiunto qualche cosa 
alla gloria , alla potenza , al benessere dell1 unione. 

II. messaggio del signor Polk è diviso in due par
li ; una consacrata alla politica generale , l'altra agli 
affari ; brevissima la prima , estesissima ali1 incontro 
la secotula. 15 a proposito della politica generale, 
egli ricorda che gli Stali Uniti debbono Palla stima, 
Pascendente e le ricchezze , a cui sono salili , al gran 
princìpio fondamentale della loro politica esterna , il 
non ìutervcnlo. 

II sig. Polk in qualtr'anni ha conchiusi trattati 
di commercio con selle governi in Europa e otto tri
bù indiane , ed ha aggiunto al territorio già immen
so deirUniouc un paese ampio quasi quanto PUuro
pa , e che eccede la metà di quanto possedean prima 
gli Siali Uniti. 

Il Mississìpj che , giu.sla 1' espressione dd mes
saggio , era pur teslè la frontiera del paese , non 
n' ti più che l'arteria centrale. 

L'Unione conta ora tre grandi frontiere maritti
me , una suirAlIanlico, un'altra sul golfo del Messi
co , una terza sulPoceano pacifico. 

lYa lo conquiste di cui parla il messaggio la più 
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importante, pei risnltamenti che se ne possono at
tendere, è quella dell1 Alta California, la quale, pol
la sua giacitura, signoreggiar deve il commercio dcl
PAsia, della Gina, delPAmerica centrale e detrAme
rica settentrionale , e, per le miniere eh' essa rac
chiude , somministrar deve ali1 Unione nuovi e incal
colabili mezzi di ricchezza. 

Quel che ci tocca forse più da presso nd mes
saggio dd signor Polk ò il confronto eh1 egli fa tra 
l'Europa scossa delle rivoluzioni^ e gli Stati Uniti 
cosi floridi che , per continuar la guerra contro il 
Messico, il ministro delle tìnanze ha negoziato un ìm
prestito aì disopra del pari con un bel guadagno per 
l'orario ; dopo di che egli potò riscattar per un mez
zo'milione di vaglia consolidati, diminuir d'altrettan
to il debito pubblico senza che le entrate si trovino 
al disotto delle spese. 

Sono ormai duo anni dio il governo di Washington 
stipulò, pel trasporlo ddle lettere, contraili da cui 
ottenne i migliori frulli. Questo servizio si fa con 
battelli a vapore che all'uopo convertir si possono in 
battelli da guerra. 

■ Il primo di questi battelli fu varato in gennaio 
dd 1847. Oggi ve triianno 7 in mare a tal fine, e il 
signor Polk assicura che il numero ne sarà più die 
doppio fra un anno. Questo servizio assicurando agli 
Stati Uniti regolari e perpetue relazioni con P Ale
magna , la Francia, Plnghiltorra e tutta la parte oc
cidentale delPAmerica , è sorgenle d'incalcolnhili van
taggi pel suo commercio e per la sua marineria. 

» Un sislema ben concepito di modica lassa po
stale ù il miglior mezzo, dice il signor Polk, di .spar
gere i lumi fra il popolo , ed è questo un oggetto 
sì rilevante in un paese così immenso come gli Stali 
Uniti , che io raccomando alla vostra favorevole pon
derazione i mezzi che sarà per proporvi a tale scopo 
il direttore delle posle. 

« Nulla ritardar può il progresso del nostro pae
se'; nulla impedirci di pervenire a mantenerci al primo 
ordine fra le nazioni , fuorché lo sprezzo dell' espe
rienza passala ed il ritorno ad un falso sistema po
litico. Noi abbiamo ora terminala con una pace ono

. revole una . guerra straniera, una guerra divenuta 
pur troppo necessaria , indispensabile pel mantenimen
to dei nostri diritti e dd nostro onore. Lo stalo odier
no del paese somiglia per molti versi a quello in cui 
si trovò nd 1815, quando cessarono le ostilità colla 
Gran Bretagna , e panni opportuna P occasione per 
gettare uno sguardo retrospettivo sui ripieghi succe
duti a questa guerra. 

« Ci allontanammo allora dalla nostra politica 
primitiva, ci arrogammo, per interpretazione, poteri 
che la costiluzionc era ben lungi del conferirci. Po
chi anni dopo la guerra s1 inlrodussc una serie di 
provvedimenti , il cui complesso l'ormò ciò dio i suoi 
autori e difensori bau chiamalo il sistema americano, n 

Il signor Pulk entra qui in una profonda discus
sione di questo sistema inleso , secondo lui, a favo
rire la minoranza a detrimento delle masse, « Si creò 
allora, dice egli, un sislema di provvedimenti desti
nati a togliere a gradi ed in silenzio il potere agli 
stali ed alla massa dd popolo, ed a ravvicinare inol
tre il'nostro governo aquei ddP Europa , con sosli
tuirc la aristocrazia della ricchezza a quella degli or
dini e dd titoli. » A questo pensiero d'imittfzionc sì 
dovette, secondo il signor Pulk,da creazione di un 
banco nazionale conforme a quello d' Inghilterra. Il 
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mantenimento dd debito pubblico , clic fornir doveva 
un alimento al banco1 nazionale , e rendorc necessario 
Paumento delle tasse; lo stabilimento di una tariffa 
protettrice che, sodo pretesto di favorire l'industria 
nazionale, non aveva nitro effetto che di vantaggiare 
certe classi e certe industrie a spese di tutte le al
tre; un disegno generale di migliorie inferno; ed in
fine la distribuzione proporzionale fra i varii stati 
dd prodolto ddla vendila delle, terre pubbliche, lati 
furono gli altri provvedimenti cho compirono il si
stema. 

* Questi varii provvedimenti furono sostenuti, 
dice il signor Polk, da nomi popolari e con argomen
ti plausibili, Si rappresentò il banco qual un agente 
fiscale indispensabile ai governo, utile a stabilire 
Pequilihrio negli scambii , a regolarizzare ed a pro
curare una buona circolazione di un valore sempre 
e dappertutto uniforme. La tariffa proteitrice dar do
veva impiego al lavoro americano a prezzi migliori, 
proteggere IMntluslriu nazionale, ed aprire al colono 
un mercato facile; i miglioramenii interni svolger do
vevano il commercio, e crescere il valore di tutte (e 
proprietà , il riparto del prezzo delle terre pubbliche 
era destinalo a fondare scuole nei loro limiti , ed a 
liberarle dalle tasse. 

Ma oravi un l'alto che avevasì ben cura di ce
laro al popolo ; egli è die ogni dollaro preso nd 
pubblico erario per questi varii oggetti passava dal
le borse del povero in quello delle classi favorito. 
Dissimnlavasì pure rullinia tendenza di questo siste
ma , cioè il pensiero di creare un1 aristocrazia di da
naro , di sindacare le masse sodali e monopolizzare 
il potere politico del paese. 

Questo sislema fu combattuto energicamente fin 
dalla sua origine, ed il signor Polk oqione a sua vol
ta ampiamente lo obbiezioni cosliuiziondi od altre 
che fur gli si possono. Egli .s'attacca soprattutto alla 
costituzionalità dd banco nazionale : P adesione data 
da Washington al banco dd 1791 non gli fu strap
pata clic a grande stento , e non avrebbe dovuto es
sere perciò che un antecedente senza valore. La crea
zione del banco degli Stali Uniti avrebbe condotta 
la rovina della slessa Unione, senza P energica oppo
sizione del generale Jackson che benedir debbesi per 
aver liberalo il paese da sì funesta insliluzione , co
me ringraziar deìibesi il signor Taylor di averne im
pedito un tentativo di risurrezione. 

L'eflelto generale dd sistema americano fu , nei 
senso del signor Polk, di rendere più ricco il ricco, 
e più povero il povero. Essa creava distinzioni fon
date sulla ricchezza , ed espilava il potere a prò ddla 
classe più fortunata. Il paese gli dee momenti di spe
ciosa prosperila seguiti da' disastrose rivoluzioni com
merciali , e la grande erisi del 1837. 

Questa dolorosa esperienza non debb1 essere per
duta , e combatter devesi con vigilanza quanto ten
derebbe ad un ritorno verso un simil ordine di 
cose. Vuoisi vegliare perdio non introducasi pur uno 
dei provvedimenti del sislema, il più innocente dei qua
li è pericoloso, ed, accedalo per debolezza, trar
rebbesi tosio dietro tulli gli altri, ricacciando il pae
se in tulle Io prove per cui è già passato. 

Imporla preservarlo da sì ruìnose conseguenze; 
eppcrciò ii signor Polk ha ricusala la sua sanzione co
stituzionale a due bill già siali adotlali dalle due ca
mere ed involgenti il principio dei miglioramenii in
terni. 

Afferrando in certa guisa questa transizione pei 
capegli , il messaggio salta allora risolutamente nella 
quistione del veto , cui discute a fondo o sotto ogni 
aspedo. 

Secondo il signor Polk , il veto non ò un' arma 
volgare che la cosliluzioiie abbia posta nello mani del 
presidente perdi1 egli se ne valga a suo tempo e a suo 
modo, ft anzi un argine contro gli errori dd potere 
legislativo , una salvaguardia contro i colpì cui spirili 
temerarii od imprudenti recar potrebbero dia leggo 
fondamentale dd paese. In grazia di questo poter tu
telare ond'ó investilo, il potere esecutivo non ha che 
a stendere la mano per arrestare il congresso sul 
pendìo ove trascinarlo potrebbe P impazienza o la pas
sione. Non ò dunque solo a fronte d'una cattiva leg
ge, ma ancora e sopratudo a fronte <P un provvedi
mento allentatorio ai grandi principii costituzionali, 
che il veto diviene un diritto e un dovere egualmen
te sacri. 

In conseguenza di questa dottrina il signor Polk 
dichiara Pcsislcuza dd veto inseparabile dall'esercizio 
del potere esecutivo a cui è affidata la custodia dd
la costituzione, Toglierla al presidente sarebbe un vo
ler esporre la legislazione nazionale alle evenlualità 
ed ai capricci d'un voto parlamentare, die spesso non 
rappresenta nò anco la maggioranza reale del paese. 

Dopo questa nuova digressione , il messaggio ar
riva fuidmeule alla sua perorazione in questi termini: 

(i Durante il tempo che fu nelle mie mani la 
parte esecutiva del governo , si elevarono Ionio den
tro quanlo fuori grandi e importanti quislioui di po
litica generale , in cui era dover mio di operare. Noi 
fallo dir si può che la mia amministrazione incontrò 
tempi fecondi di avvenimenti. Io sentii tulla la respon
sabilità cui mi sobbarcava. 

Senz1 altro scopo che il ben pubblico , la fama 
eterna e la permanente prosperila del mio paese , io 
ho seguito i convincimenti della mia ragione. Il giu
dizio imparziale d' una opinione pubblica illuminata 
nd presente e nclP avvenire determinerà sino a qual 
punto io ho, mantenuta la politica della nazione, e 
in qual proporzione i provvedimenti da me trailo trat
to raccomandali possono aver contribuito a promuo
vere o ritardare In pubblica prosperità nelt' interno , 
e a crescere o menomare al di fuori la stima pel no
stro carattere nazionale. 

« Mentre io invoco le benedizioni dell'Onnipos
sente sulle vostro deliberazioni nella presenle e im
portante vostra sessimie, èrnia ardente speranza che 
uno spirilo d'armonia e di concordia vi guidi verso 
saggi risultameuli che volgano alla felicità, all'ono
re ed alla gloria ddla cara nostra patria. 

( Presse. ) 

ARRIVI 
DAL GIORXO 5 Al, GtQliSO Ci GESNAJO. 

Ciccarclll Gaolnno , nH|ioliI;mo , Possiilenti», da Acqunpendcntu. 
Codoni l'ielro, pnrtnvfino , rilarmouico , tifi Civilavcodii». 
Tamburini GumlaUi Mariti, toscana, Possiilcnlo, Un Aiquapemlentu 

PARTENZE 
DAL GIORNO 5 AL f.IOHNO G GENNAJO 

Damiani Antonio , di Broscia , Nogozfanto , por Broscia. 

-K>~Éig3-e°-H 

A V V I S I 

Dall' impresario del teatro Argentina 
non essendosi adempiuto all' obbligo as
sunto dì dare un primo ballerino assoluto 
di nòta riputazione, per disposizione ddla 
Deputazione comunale dei pubblici spet
tacoli , approvata dal Magistrato di Ro
ma, si è ordinatoche il suddetto impre
sario, ad incomìnciiire dal dì 26 dicem
bro decorso , e finche non abbia eseguilo 
il suddetto obbligo , sia sottoposto per 
ogni sera.di spettacolo alla multa di scudi 
35 , il cui ammontare si dovrà ripartirò a 
sgravio degli appaltati dei palchi e degli 
abbonati di platea nella proporzione da 
stabilirsi in seguito. 

Yendita volontaria  V Anuninislraloro , de
jnitato a SSmo, al Palrimonio dot fu Vimicnzo 
Cìemmli , volendo procedere nìh vendi di de^l' in
frascrilti t'ondi slabili |io>lì in Itoma, invita cìiiun
quo dosidiiri acquislarlì a il esibire , ni;! lerminii di 
un mese , dalla data del presento , la sua ofl'erla 
in caria di bollo , chiusa o sigillala nell' (JlVieio 
Ciecofiiii Notarn del Vicariato , onde urendersi in 
coiìsiilera'iioni!. Neil' Ofduiò medesinio sono oslen
sibilì gli schiarimenti. Itoma fi gennajo 1849. 

Fondi da vendersi 
Casa in via dell'Arco di Parma num. .1 f3 

ni 19.  Fabbricalo con Mola a grano in via del
le Mole num. 2, lungo In via di S Sebastiano. 

ce VITO ona pillura in tela rappreseli tante il ritrai
lo del Sommo Pnnlefìn; PIO IX , o pagare con
tesliinlnimile se. 30 , scorso il qual termine Inulil
muiile aulorìrzarsi 1' istnnle a depositare la sud del
la Pillnra nella pubblkn IVposileria. Urbana n lut
to carico del citalo, o condannarsi il medesimo 
al pagamento dei se. 30 ed allo spese oc 

Jiomani. 
A dì S del IS<19 a{tUsa. alfa Porta ihìV udi

torio stante I incognito doni, del suddetto citato a 
forma do! § •133. 

Saoerim Cortese Curs. Ciò. di Roma. 

re.  K. Avv, Tordi Giml. Udii.  Si nnllfirhi la 
presento ai signori Lulgnrda (iallotti ed Antonio 
conjugi Uiceiani domiciliali in Napoli. 

Alessandro Piccinini Proc. deputato del

la Via Congregazione di S. Ivo. 

Ad evitare ulteriori disordini pel ri
tardo del ricevimento delle lettere e plichi 
indirizzali alPEmùo Collegio Medico Chi
rurgico di Roma:si avverte clic i mede
simi debbono essere affrancali e direni 
al Presidente dello stesso Collegio Me
dico Chirurgico allrimenti non saranno 
ricevuti. 

il Presidente 
PjlOF. MlCHELANGIGLO POGGIOLI. 

La Società dogli amatori e cultori del
io belle arti il giorno 14 gennajo darà 
cominciamenlo alla solita' annuale espo
sizione nelle sale alla piazza dd Popolo. 
Le opere vi si riceveranno i dì 11 e 12, 
dalle 9 ddla mattina, alle 4 della sera. 

ANNUNZI GIUDIZIAUJ 
l a signora Elisabetta Fiori vedova del fu Giu

seppe Seiafìni , l'omo Madre, Tulrice o Curalrico 
di Lorenzo , Seratino e huigi Serafini minori di 
e(à , contro Tnmmaso Serafini fratelli) dei suridut
(i , maggiori di età, tulli doni, in Camerata, 
Abazia di Subiaco , autorizzati da Hescrilto SSmo 
del giorno t? gennajo '(848 , elio verrà esibilo in 
alti dell'infrascritto Notaio, nel giorno 3 corren
le , si darà principia all' inventario legale degli of
felli lasciati dal suddollo dnfuulo Giuseppe Sera
fini nella di lui abitazione in Camerata , Abazia 
di Subiaco senza pregiudizio però di quahinquo 
crollilo, azione a ragiono ai suddetti fratelli Sem
fini compelenle verso 1' credila del dello loro de
funto Padre per qualsivoglia titolo, capo e cau
sa , onde si deduco a milizia a chUmquo possa 
avervi inleresos a norma dei §5* ' ^ e st'o' ^ ' 
V attuale Reg. Icg. o giud. 

F. Saulini NoL in Marano, 

Illmo o UmoMonsig. Serafiqi Giud. in Eocle
stastìco, 

Ad istanza del sig, Domenico Voltura mpp. 
dal sig. Filippo Delinca.  Si citi Monsig. Illmo 
!). Giuseppe Alpi per affissione , d' incognito doni. 
a forma del §. '18:1 , a compuriru dopo tre gior
ni per sentirsi prefiggere un breve termluB a vi

L 

In nome ec.  tt Tribunale Civile di Uoma in 
Primo Turno ha pronuncialo la seguente sentenza 
nella causa vorlente fra i signori Maria Galloni 
o Pietro Petroni conjugi allori ed i signori Lutgar
da Galloni ed Antonio conjugi Hicciaui dom. a 
Napoli od altri consorti di li lo.  Sopra islanza 
trasmessa per sentire deerelare che alla istante 
quale erede intestala del suo genilore Giacomo, in
sieme con io iiUrtì sorelle, compete la sesta parte 
della di lui credila, che In competo egualmente la 
sesta parte della credila della defunta sorella Cul
lorina ; cho le compete in line la decima parlo 
della materna eredità , non che li relativi fruiti 
legali dèlie porzioni di dette erodila dui giorno 
dell' aperta successione , sentirò egualmente de
cretare la liquidazione dello sudd. parli ereditario 
spettanti all' illirico con la formaziono dello sialo 
ereditario da farsi nel modo voluto dallo Leggi sìa 
di Giacomo, sin di Calterina , sia di Clementina 
Galloni, pronta T islaulu di conferire nello stalo 
ereditario paterno la dote di se. fi 18 a lei patita 
ed improntarla nella sua porzione ereditaria, non . 
che lìccroUtro a favore della tstanlo la imnmsiono 
al possesso dei suddetti beni ereditar) e condan
nali i citali ai t'nilti nella somma da liipiidarsi ed 
alle speso salvo oc.  Visto ee. Considerato uè, 
Il Trihuniilo giudicando delìnitivauienle in primo 
grado di giurisdizione ammetta ('istanza dei con
jugi Maria Galloni e Pietro Pu Irti ni con la con
danna dot coniugi Carolina Galloni o Filippo Do
nati soltanto nelle spese e delega ee. Giudicato in 
Itoma nella Udienza del dì 7 agosto 1818  V. M. 
Giannuzzi Presid.  N. Avv. Salvatori Cousiglie

Tiibunale Civile di Itoma Primo Turno. 
Ad istanza del K. U. sig. Marcello Febei, cre

de del fu Avv. Francesco Maria Febei possidente 
doni, in Terni , rappresentalo dal sig. IMcr Luigi 
lìiiganti Proc.  Sia inlimato alla signora Enrica 
Capi erede proprietaria del fu Filippo Febei , mo
glie del già citalo signor Giovanni Domenico Do
rneniconi , una volta domiciliato in Vellelrì, ed 
ora d' incognito domicilio, e di non conosciuta di
mora per aillssione , ed inserzione in Gazzetta a 
termini del §. 483 del Heg. log. e giud. qualmen
te fu interpósto appello dalla Senlenza resa dal 
Tribiiniile Civile di Spoleto nella Udienza del gior
no l'i marzo 18.17 nella causa, di cui si tratta, 
ed in sequela del medesimo appello sia citala la 
inedesima signora Enrica Capi , erede proprietaria 
del fu Filippo Febei d' incognito domicilio , o 
d' incognila dimora per affissione, ed inserzioni) 
in Gazzella a senso del succitato §■ 483 a com
parire in Koma avanti il Iodato Tribunale nella 
prima udienza dopo il termine di 10 giorni, com
presa la disianza , per sentir revocare la Sentenza 
del Tribunale Civile di Sjiolelo resa nel dì 12 
marzo nella Causa, di cui si tratta , o perciò or
dinare , che i citati nel rispettivo loro nome, deb
bano dimetterne il possesso del predio  Hosaro, 
o Palomhura  e doversi invoce immeUerno e rein
tegrare 1' Istante nel possesso del medesimo , 
colla londdnna dei eitali stessi alla reslituziono 
dei frutti percelli dall'anno 1808 Uni) al presen
te giorno, secondo la liquidazioni) da farseno o 
per tal' e (fello interporre I' analoga Senlenza, col
la condanna dei medesimi citali a tulli? lo spese, 
e ciò salvo e riservato ec. ed in parlicolaro ta rc
slìluziono doi frutti ec. Calvini Cancelliere. 

Vellelrì 2 gennajo (810.  Affìssa copia si

mile alla porta dell' Eecmo Tribunale di Yellelri. 
Achille Macca Curs. 

■ • • 

ROMA. NELLA TIPOGRAFIA SALVIUGCI.IN PIAZZA DE' SS. XII. APOSTOLI. 
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